
LA REPUBBLICA, 13 GENNAIO 2010
Sulla decisione dello slittamento ha inciso anche l’imminente voto amministrativo

Comuni, stop al taglio degli assessori

In arrivo il rinvio al 2011. Pensioni, la spesa galoppa al 15% del Pil
di Roberto Petrini
Marcia indietro del go​verno sul taglio di 35 mila «pol​trone» di consiglieri comunali, assessori, circoscrizioni e difen​sori civici. Con un decreto legge che sarà all'esame del consiglio dei ministri di oggi, il governo ha deciso di rinviare di un anno la norma che avrebbe ridotto del 20 per cento il numero dei con​siglieri comunali e limitato gli assessori ad un quarto dei consi​glieri. La norma contenuta nella Finanziaria 2010 ha una vita bre​vissima: solo 12 giorni. L'intervento è arrivato dopo le proteste del presidente dell'Anci, Sergio Chiamparino, e del sindaco di Roma, Gianni Ale​manno, che nei giorni scorsi hanno incontrato il ministro della Semplificazione Calderoli, ispiratore del taglio alle poltro​ne, e il sottosegretario alla presi​denza del Consiglio Gianni Let​ta. Si tratta tuttavia di una delle varie rivendicazioni da parte dell'Anci, in stato di agitazione dal varo della Finanziaria, che lamenta soprattutto il taglio dei fondi e chiede una diversa mo​dulazione del patto di stabilità.

Alla marcia indietro ha con​tribuito anche l'imminente voto amministrativo quando si do​vranno rinnovare i sindaci e i consigli di un migliaio di Comu​ni, quindici dei quali capoluogo. Se la riforma fosse rimasta in vi​gore si sarebbe determinato un meccanismo a doppia velocità, tra i Comuni che hanno rinno​vato i consigli e quelli dove non si è votato. Il risparmio previsto dalla norma avrebbe dovuto essere di 12 milioni e ‑ assicurano i tecni​ci del governo ‑ sarà assicurato ricorrendo a meccanismi alter​nativi.

Se tuttavia la norma taglia​poltrone viene congelata ne ar​riva un'altra sempre volta a mi​tigare le spese che lo stato so​stiene per gli organi rappresen​tativi: le Regioni dovranno porre un tetto agli stipendi dei consi​glieri che non potranno guada​gnare più di un parlamentare.

Intanto sui riapre il capitolo pensioni. Secondo l'ultimo rap​porto del Nucleo di valutazione della spesa previdenziale la crisi economica, con il calo dei Pil, in​fluirà negativamente sul peso del sistema pensionistico obbli​gatorio. II rapporto tra spesa pensionistica e Pil, infatti, «è de​stinato a crescere ulteriormente e in misura significativa» e «po​trebbe raggiungere un livello compreso trai114,9 e 15 percen​to» nel 2010. Secondo l'ultimo Programma di stabilità del Te​soro il tasso previsto di inciden​za sul Pil della spesa pensionisti​ca dovrebbe essere del 14,7 per cento. Il Rapporto tuttavia segnala che la gestione previdenziale In​ps è attualmente in sostanziale equilibrio: il saldo negativo è stato nel 2008 ‑ anno del record storico in confronto al Pil con un tasso del 13,84 per cento ‑ di soli 2 miliardi. In quell'anno, infatti, l'insieme delle gestioni previ​denziali ha registrato spese per pensioni (al netto delle spese per assistenza, pari a32,6 miliardi) per circa 185 miliardi e entra​te contributive per 183 miliardi. Inoltre a fronte di un incremen​to annuo nominale della spesa che è stato pari al 4,2 per cento, allo stesso livello dell'anno pre​cedente, le entrate contributive sono cresciute del 7,3 per cento, con una differenza positiva di 3,1 punti percentuali.

LA REPUBBLICA, 13 GENNAIO 2010
L’amaca

di Michele Serra
Il sindaco di una cittadina del Sud, intervistato alla radio sulla spinosa questione dell'intitolazione delle strade, dice che per lui il nome della via è indifferente: basta che se ne facciano tante, di nuove strade, cosi può racimolare un nei po' di oneri di urbanizzazione. Come dargli torto? Le casse comunali (in tutta Italia) sono asciutte perché l'abolizione dell'Ici ha azzerato uno degli in​troiti principali. E dunque alla tassa sulle case già esistenti (l'I​ci) va sostituendosi, nei fatti, la tassa sulle case nuove, sotto forma di oneri di urbanizzazione. Non so se esistano studi, e dati certi, su quanto l'abolizione dell'Ici abbia influito sui pia​ni regolatori e abbia gonfiato la già forsennata cementifica​zione del territorio. Neanche so quanto i cittadini abbiano contezza che al loro comprensibile giubilo per la tassa aboli​ta, seguiranno, o sono già seguiti, un impoverimento dei ser​vizi e un'accelerazione della spinta speculativa. Ora che si ri​comincia a parlare di riforma fiscale, e di magiche riduzioni, e di benevole esenzioni, bisogna che qualcuno si prenda la briga di spiegare ai cittadini quali sono i costi e quali i benefi​ci. Il prezzo della demagogia già lo conosciamo.

LA REPUBBLICA, 13 GENNAIO 2010
Gli affari sporchi di Prosperini. Le intercettazioni rivelano: spesi 19mila euro per 200 gonfaloni e 20 striscioni a favore del futuro ministro

«I manifesti per La Russa pagati con i soldi regionali»

La Finanza: Prosperini attingeva dal suo assessorato
di Emilio Randacio
Soldi, clientele, sperpe​ro dei fondi pubblici, ma anche ruberie. Accadeva questo all assessorato regio​nale governato fino allo scor​so 17 dicembre, giorno del suo arresto, da Pier Gianni Pro​sperini: o almeno così dicono le carte depositate in questi giorni dalla Procura di Milano. All'esponente del Pdl, ac​cusato di corruzione e turbati​va d'asta, viene contestato an​che un altro elenco di irregola​rità, solo in parte contenute nell'ordinanza d'arresto.

Tra queste, anche il finanziamen​to della campagna elettorale del ministro Ignazio La Russa con fondi regionali. Come? Questo lo sche​ma, come emerge dalle indagini del nucleo regionale della Polizia tributaria, che mettono in risalto la figura di Gio​vanni Stornaiuolo, definito «esperto in campagne elettorali, come lui stesso si è dichiarato in molte telefonate inter​cettate sull'utenza di Prosperini, non​ché membro dell'assemblea regionale di An e uomo molto vicino a La Russa, il quale viene nominato nelle conversa​zioni tra i due, con l'appellativo de "il presidente"». Prosperini, secondo i pm Alfredo Robledo e Paolo Storari, «viene chiamato in prima persona a parteci​pare con tutte le sue prerogative a tale attività». Nella conversazione del 23 gennaio 2008, i due «parlano della pro​babile caduta del governo Prodi e della preparazione della campagna elettora​le. Stornaiuolo dice a Prosperini di prepararsi, che per il suo presidente (La Russa, ndr) questa è l'unica opportu​nità per fare il ministro. Prosperini gli chiede cosa deve fare e Stornaiuolo gli dice che il partito deve prendere tanti voti in Lombardia grazie al suo appor​to». Qualche esempio? Stornaiuolo consiglia l'assessore: «Secondo me, tu vai dal presidente e gli dici, la campa​gna elettorale, per quel che riguarda i cartelloni te la faccio io. Con 35, 40mila euro te la cavi!». Il 5 febbraio, a Prospe​rini si presenta il primo conto. «Stor​naiuolo lo chiama riferendogli che ha il preventivo per 200 gonfaloni e 20 stri​scioni per il costo di 19mila euro più Iva al 4%». Nella successiva telefonata, i due «discutono dell'avvenuta messa in posa dei manifesti elettorali che propa​gandano la figura del loro "presidente" (sempre l'attuale ministro La Russa, ndr). Il primo chiede se il beneficiario della campagna sia soddisfatto della spesa, ottenendo il plauso di Stor​naiuolo per l'efficienza dimostrata». Non è chiaro se anche l'attuale ministro fosse a conoscenza della provenienza dei fondi, di certo, sia Prosperini che Stornaiuolo, sanno che quel denaro «è verosimilmente di natura "pubblica"».

Ma i presunti sprechi non si fermano qui. Lo stesso schema si sospetta per una a dir poco generosa, 240mila euro, elargizione di fondi che Prosperini avrebbe destinato all'Associazione na​zionale alpini per un concerto della sua banda. Nelle carte si rimarca come «sia noto l'attaccamento del Prosperini al Corpo degli alpini» anche «in vista di un ritorno elettorale». II fatto è che 240mi​la euro sembrano davvero tantissimi e che lo «show», fissato per il 4 maggio 2008, non rientra nemmeno tra quelli che possono essere finanziati dal go​verno regionale. Come fare? Il sistema è elaborato da due fedelissimi di Pro​sperini: tale «Lambicchi (indagato a piede libero e vicario del direttore ge​nerale del Turismo in Regione, ndr) propone di "guarnire" la manifestazio​ne con filmati turistici e opuscoli e quant'altro, permettendo pretestuo​samente di firmare il provvedimento di stanziamento. Lambicchi ‑ scrive la Gdf nel rapporto alla Procura ‑ sotto​linea nelle intercettazioni che bisogna operare in modo da scongiurare pro​blemi sulle spese» perché «avete speso 250mila euro, che sono 500milioni, per fare una serata con 4 alpini», insomma bisogna sapersi muovere.

Tra i tanti capitoli aperti dall'inchie​sta milanese, anche un presunto rega​lo garantito a un altro ex esponente di An, Luca Spagnolatti, assessore provin​ciale a Sondrio, coordinatore Eventi di An, indagato per truffa e turbativa d'asta. Secondo la procura, a lui l'assesso​rato di Prosperini avrebbe garantito 350mila euro per promuovere la Valtellina durante il Bit, la fiera del turismo milanese. 

A Spagnolatti, però, più che un finanziamento sarebbe stato stac​cato un assegno in bianco. Dalla lettu​ra delle telefonate è evidente come Spa​gnolatti abbia fatto sparire «oltre il 20 per cento sul budget per l'organizza​zione degli stand (utile netto l00mila euro), lucrando anche sull'organizza​zione del catering (pari a 25mila euro)». I soldi vengono trattenuti secondo l'ac​cusa «senza alcuna ragione economi​ca».

il sole 24 ore, 13 GENNAIO 2010
La crisi dei partiti e le regionali

Il buon governo del Pd? L’erede è la Lega

Gli elettori di entrambi gli schieramenti sembrano privilegiare gli amministratori che hanno mostrato autonomia dalle loro forze politiche
di Andrea Romano
In attesa del voto regionale di fine marzo, il sondaggio Ipr Marketing commissionato dal Sole 24 Ore sulla popolarità degli amministratori loca​li ci descrive una crisi della poli​tica ben più ampia di quella rac​contata ogni giorno dalle crona​che parlamentari. Non è solo l'ecumenica diffusione del se​gno negativo a colpire l'atten​zione del lettore, ma anche l'in​crinarsi di una mitologia alla quale abbiamo più volte attinto negli ultimi anni: quella secondo cui se la "politica romana" non era più in grado di fornire dosi adeguate di identificazio​ne e rassicurazione, il sostituto della "politica locale" poteva contare su granitici livelli di fi​ducia proprio per la sua capaci​tà di affrontare ogni giorno i problemi reali degli elettori.

È forse prematuro pensare al tramonto del mito del locali​smo, ma certamente la fotogra​fia di Ipr Marketing suggerisce la necessità di qualche aggiusta​mento al modo in cui la nostra discussione pubblica ne ha de​scritto le virtù salvifiche e la sua impermeabilità a qualunque cri​si della politica. In realtà i dati del sondaggio ci dicono che an​che la politica locale finisce per subire gli stessi sintomi di debo​lezza della politica nazionale, laddove mancano gli ingredien​ti che dovrebbero garantirne l'identificazione con gli eletto​ri. Primo tra tutti, la capacità dei partiti di far presa sulla società. In questo senso Pd e Pdl sem​brano accomunati da sintomi si​mili di sfaldamento nella capaci​tà di tenere insieme i propri elet​torati, se il sondaggio premia so​prattutto quegli amministrato​ri che nell'ultimo anno sono en​trati in tensione con le loro lea​dership politiche nazionali.

Nel centrosinistra si tratta del giovane sindaco di Firenze Matteo Renzi, di Sergio Chiam​parino a Torino o di Vincenzo De Luca a Salerno, mentre nel centrodestra si notano gli esem​pi del governatore veneto Gian​carlo Galan o di quello lombar​do Roberto Formigoni. Ma in tutti questi casi siamo di fronti ad esponenti politici che hanno definito la propria agenda re​cente in termini più o meno con​flittuali con il comando centra​le dei rispettivi partiti. Possia​mo immaginare che il sondag​gio attribuisca un premio all'eroismo del dissenso di que​sto sindaco o di quel governato​re? È forse più ragionevole pen​sare che il successo di alcuni amministratori non dipenda solo dalla qualità del loro buongo​verno, ma anche dal sovrappiù di popolarità garantito dalla per​cezione di una loro autonomia dai partiti. Ma se è evidente che non si tratta di un buon segno per nessuno dei due principali partiti nazionali, rimane da capi​re se e come ne approfitteranno le formazioni minori. 

Le elezio​ni generali del 2008 hanno con​fermato la solidità del bipolari​smo e sulla carta non si vede al​cuna nuova possibile conforma​zione parlamentare che sia in grado di minacciare l'equilibrio parlamentare, nonostante l'emorragia patita dal Pd con l'Alleanza per l'Italia di Rutelli e il crescente potere di condizio​namento acquisito dalla Lega. Eppure sulle linee del sondaggio di Ipr Marketing il voto re​gionale di marzo potrebbe rile​varsi qualcosa di più di un aggiu​stamento interno, se si confer​masse il calo nella capacità di te​nuta dei grandi partiti.

Ancora una volta sulla carta chi appare destinato ad appro​fittarne maggiormente è la Le​ga: non tanto per quel profilo di formazione chiassosa e prote​stataria che è stato ormai conse​gnato agli archivi, quanto per la sua paradossale capacità di essere molto più "partito" di al​tre formazioni politiche. E dun​que organizzazione capace di testimoniare un tratto radical​mente democratico di collega​mento e rappresentanza tra eletti ed elettori, tanto nella composizione delle sue file di militanti quanto nei suoi grup​pi di rappresentanza locale. Lo si vede anche dalla crescente vi​sibilità della componente fem​minile che fa sì che «oggi quasi metà del suo elettorato sia composto da donne». 

Si dirà forse che non solo di materiale fem​minile si costruisce la forza lo​cale dei partiti. Ma guardiamo ad un dato tra i tanti che emer​gono dal sondaggio Ipr Marke​ting: tra i centodieci sindaci dei comuni capoluogo di cui si è misurata la popolarità, le don​ne sono solo cinque. È un pro​blema di sottorappresentanza femminile, ma è anche un sinto​mo dell'incapacità dei partiti di dar voce alla società locale così come essa è realmente.

IL SOLE 24 ORE, 13 GENNAIO 2010
Consiglio dei ministri. Il decreto legge di rinvio oggi all’ordine del giorno

Taglio delle poltrone degli enti locali nel 2011

Riduzione dei contributi statali estesa a tutti i comuni
di Elena Simonetti
Il taglio del 20’% delle pol​trone negli enti locali slitterà al 2011 rispetto alla tabella di mar​cia prevista nell'ultima legge fi​nanziaria. Non solo. Nel rime​diare a un "buco" normativo del maxiemendamento da cui ha preso corpo la manovra 2010 (legge 191/09), il taglio coinvolgerà anche i consigli provinciali. Per quanto riguar​da, poi, la riduzione dei contri​buti statali, circoscritta per il 2oio alle sole amministrazioni soggette a rinnovo elettorale, questa verrà estesa, già da quest'anno, a tutti i comuni. So​no queste alcune delle princi​pali novità contenute nello schema di decreto legge su enti locali e regioni oggi all'esame del primo Consiglio dei mini​stri del 2010.

Il provvedimento ha ottenu​to ieri il via libera tecnico nella riunione di pre‑consiglio in vi​sta del vertice di Palazzo Chigi e risponde alla straordinaria necessità e urgenza di «assicu​rare l'assetto organizzativo ot​timale» degli enti interessati prima dello svolgimento delle elezioni, ma senza per questo rinunciare alla linea di rigore definita nell'ultima manovra di bilancio. Nel testo trovano conferma le anticipazioni emerse prima della fine dell'an​no (si veda il Sole 24 Ore del 29 dicembre scorso): i posti a di​sposizione dei prossimi candi​dati alla carica di consigliere comunale non subiranno dimi​nuzioni, ma ciò non significa che l'Esecutivo arretri rispetto al piano di risparmi delineato su questo versante della spesa pubblica.

Per far quadrare i conti il de​creto legge accompagna, infat​ti, la proroga delle norme "taglia-poltrone" inserite in Finan​ziaria (articolo 2, commi 184 e seguenti della legge 191/09) con una serie di modifiche in cui si precisa che, nel 2010, il contributo ordinario ricono​sciuto agli enti locali sarà ridot​to, in proporzione alla popola​zione residente e indipenden​temente dall'eventuale rinno​vo dei consigli, con un decreto ad hoc di Interno ed Economia, per un importo pari a 13 milioni (12 milioni per i comuni e un mi​lione per le province).

La cura dimagrante del 20% sarà, inoltre, applicata ai seggi dei consiglieri provinciali men​tre i risparmi di spesa già previ​sti per il ton (9i milioni) e per il 2012 (125 milioni) saranno assi​curati con una decurtazione dei trasferimenti proporziona​le al numero dei residenti in tut​ti gli enti interessati da nuove tornate elettorali.

A livello provinciale il taglio delle poltrone dovrebbe poi essere blindato da una norma che farà scattare la riduzione di numero dei consiglieri a pre​scindere dalla ridefinizione della tabella che, a partire dal prossimo anno, dovrà stabilire le nuove circoscrizioni per sin​golo collegio. Il decreto d'urgenza dispo​ne, inoltre, una stretta sulla spe​sa delle regioni e prevede, in vi​sta del primo rinnovo dei parla​menti locali, una rimodulazio​ne dei compensi dei consiglieri in modo tale che gli emolumen​ti (indennità di funzione, cari​ca e rimborsi spese) «non ecce​dano complessivamente, in al​cun caso» quelli spettanti ai membri del Parlamento.

Lo schema di decreto com​posto da cinque articoli confer​ma poi una serie di agevolazio​ni per enti locali e replica, tra l'altro, le norme (la legge 26/2oo5) che attribuiscono al prefetto il potere d'impulso e quello sostitutivo in caso di inosservanza di obblighi fonda​mentali (per esempio il varo del bilancio di previsione).

In attesa dell'attuazione del​le disposizioni sul federalismo fiscale, province e comuni po​tranno utilizzare per il trien​nio 2010/2012 i contributi (fino a 30 milioni) per l'estinzione anticipata di mutui e prestiti obbligazionari, mentre provin​ce e regioni a statuto ordinario continueranno a percepire, per il medesimo triennio, una quota di compartecipazione al gettito Irpef.

IL PROVVEDIMENTO

Consigli comunali. La riduzione de120 per cento delle poltrone di consiglieri comunali viene fatta slittare al 2011.

Consigli provinciali. la riduzione dei componenti dei consigli viene estesa anche alle assemblee provinciali, il taglio delle poltrone dovrebbe poi essere blindato da una norma che farà scattare la riduzione di numero dei consiglieri a prescindere dalla ridefinizione della tabella che, a partire dal prossimo anno, dovrà stabilire le nuove circoscrizioni per singolo collegio.

Regioni. Per le regioni si prevede una rimodulazione dei compensi dei consiglieri in modo tale che gli emolumenti (indennità di funzione, carica e rimborsi spese) «non eccedano complessivamente, in alcun caso» quelli spettanti ai membri del Parlamento.

Altre misure. Il decreto contiene norme per l’estinzione anticipata di mutui ipotecari da parte degli enti locali, e ribadisce i poteri dei prefetti in caso di inadempienza degli enti locali.
IL SOLE 24 ORE, 13 GENNAIO 2010
Lavoro. Lettera alle imprese: per noi resta valido l’accordo del 2008

Legali Fiom in campo sul contratto

di Giorgio Pogliotti
Con l'avvicinarsi della sca​denza dell'ultimatum lanciato a Federmeccanica e Assistal, la Fiom prepara una controffensi​va legale nei confronti delle im​prese intenzionate ad applicare il contratto sottoscritto con Fim e Uilm ad ottobre 2009. Nei terri​tori verranno promosse le cause di fronte al giudice del lavoro per violazione dell'articolo 28 dello statuto dei lavoratori (com​portamento antisindacale). Per la Fiom è ancora piena​mente in vigore il contratto fir​mato con tutte le altre organizzazioni il 20 gennaio del 2008 che ha efficacia fino alla fine del ton, almeno per la parte norma​tiva. È invece "salva" la parte economica del contratto sigla​to da Fim e Uilm ‑ con decorren​za 1° gennaio a fine mese verrà erogata la prima tranche di 28 euro dei complessivi 112 euro di incremento ‑, poichè gli aumen​ti sono considerati "elargizioni unilaterali delle aziende". L'at​to formale con cui le tute blu del​la Cgil hanno lanciato la controf​fensiva giudiziaria è una lettera recapitata alle 11mila imprese del settore: «Vi chiediamo di darci conferma entro quindici giorni al massimo ‑si legge in una mis​siva inviata lo scorso 28 dicem​bre ‑ dell'ulteriore applicazio​ne dello stesso contratto del 20 gennaio 2008 da parte vostra». In caso di «risposta negativa o di mancata risposta», la Fiom annuncia che « agirà in giudizio per contestare e contrastare un evidente comportamento anti​sindacale».

Per effetto della pausa natali​zia, ancora si attende la gran par​te di risposte: «Ancora non ab​biamo avuto risposta dalle aziende più grandi ‑ spiega Maurizio Landini (Fiom) ‑ in molte lette​re ricevute gli imprenditori si li​mitano a riepilogare la vicenda, senza prendere esplicitamente posizione, in qualche caso abbiamo avuto risposte soddisfacen​ti». Oltreché sul versante giudi​ziario, la sfida si sposta sul terre​no della contrattazione di secon​do livello. «Il banco di prova sa​ranno i nuovi contratti aziendali in fase di rinnovo‑continua il se​gretario nazionale Fiom ‑ verifi​cheremo che non vengano modi​ficate le parti normative, la disci​plina sui contratti a termine o sui turni, né introdotte le ampie deroghe previste dall'accordo separato al contratto nazionale. Né accetteremo che in azienda possano essere contrattate solo le quote di salario variabile sog​gette a defiscalizzazione». Non sfuggirà certo che queste tensio​ni arrivano in una fase particolar​mente difficile sia perle imprese meccaniche alle prese con la cri​si, che per i metalmeccanici pre​occupati di perdere il posto di la​voro. «Le aziende si attendeva​no una fase di pace sociale ‑ con​clude Landini ‑ ma non l'avran​no se pensano di escludere il principale sindacato».
IL SOLE 24 ORE, 13 GENNAIO 2010
Secondo i tecnici la Cassazione è dalla parte della società

«Nessun atto anti-sindacale»

di (S.U.)
Un'arma spuntata. Così gli esperti bollano la minaccia del​la Fiom di denunciare le azien​de per comportamento antisin​dacale, facendo leva sull'artico​lo 28 dello Statuto dei lavorato​ri. Dalla loro infatti le imprese hanno la Cassazione. « Secon​do l'articolo 28 ‑ spiega infatti Gabriele Fava, avvocato del la​voro ‑ è antisindacale il comportamento del datore di lavo​ro diretto ad impedire o limita​re l'esercizio della libertà e della attività sindacale, nonché del diritto di sciopero. In que​sto caso la Cgil non firmataria dell'accordo interconfederale disconosce il nuovo contratto dei metalmeccanici siglato lo scorso mese di ottobre chie​dendo, invece, che le imprese applichino il contratto del aoo8 sottoscritto anche dalla stessa Fiom e da quest'ultima non disdettato. In pratica, la mancata applicazione di que​sto contratto sarebbe, a giudi​zio del sindacato, una condotta antisindacale».

Una valutazione che sem​bra tuttavia destinata a non avere molto seguito nelle aule di un tribunale. Questo perché la Cassazione proprio in un ca​so simile, ha affermato che «la sola circostanza che il datore di lavoro abbia dato disdetta di un contratto collettivo senza la previa consultazione del sin​dacato stipulante non può es​sere ritenuta comportamento sanzionabile a norma dell'arti​colo 28 dello statuto lavoratore: occorre a questo fine che ta​le condotta si connoti ulterior​mente, per le particolari circo​stanze del caso, non come sem​plicemente rivolta a far cessa​re gli effetti di una disciplina contrattuale dalla quale il dato​re ritiene di non dover più esse​re vincolato, ma come causa di oggettivo impedimento a che il sindacato operi nel contesto aziendale con le iniziative vol​te a riaffermarvi il proprio ruo​lo di controparte contrattua​le». In concreto questo vuol di​re che il solo fatto di non appli​care un contratto «non può es​sere considerato ‑ spiega Fava ‑ lesivo dei diritti sindacali, perché ci sia una reale compro​missione di questi diritti do​vrebbe esserci da parte dell'impresa un reale impedimento dell'attività del sindacato den​tro l'azienda, il suo tangibile ri​dimensionamento». Di conse​guenza non basta «ribellarsi ai contenuti di un contratto» per poter sperare nel placet di un giudice.

E se non bastasse alla giuri​sprudenza di legittimità si uni​sce quella di merito, vale a di​re il Tribunale di Roma che in una sentenza ha spiegato co​me «l'applicazione di un nuo​vo contratto collettivo a tutto il personale, ivi compresi gli iscritti al sindacato ricorrente che non ha preso parte alle trattative, non ha natura anti​sindacale».

IL SOLE 24 ORE, 13 GENNAIO 2010
Il finanziere fa causa alla famiglia francese per l’ingresso in Eramet

Zaleski accusa di «frode» i Duval

L’imprenditore di origini polacche contesta lo scambio azionario che ha portato al passaggio di controllo del gruppo minerario
di (Mar. Man.)
Il finanziere franco polac​co Romain Zaleski, patron del​la Carlo Tassara, ha fatto causa alla famiglia Duval, maggior azionista del gruppo minerario Eramet con il 36,6%, contestan​do la valutazione assegnata alla società al momento del suo in​gresso nel capitale avvenuto nel 1999. Patrick Maisonneuve, legale di Zaleski, ha spiegato che alla base delle vie legali c'è la convinzione che vi sia stata frode nella valutazione del gruppo minerario.

Zaleski, che del gruppo Era​met è azionista con una parteci​pazione del 13%, ha intentato la causa lo scorso 17 dicembre, co​me anticipato dal quotidiano francese Les Echos. Nella sostan​za, ha spiegato il suo legale, vie​ne richiesta la cancellazione dell'assemblea generale che in​trodusse il gruppo Duval nel ca​pitale di Eramet nel 1999, quando venne definito il valore delle azioni Eramet a beneficio di Si​ma, l'ex denominazione della so​cietà industriale che faceva ca​po alla famiglia Duval. I Duval, che hanno scelto di non com​mentare la notizia, avevano ottenuto allora (luglio 1999) un terzo del capitale di Eramet in cambio degli attivi della loro controllata Aubert & Duval. Za​leski, che aveva superato la so​glia del 5% di Eramet nel novem​bre 1999, aveva continuato pro​gressivamente ad acquistare azioni del gruppo minerario.

«Riteniamo che c'é stata una frode‑ha spiegato il legale di Za​leski ‑ nella valutazione del gruppo in quanto una delle sue controllate americane, la Spe​cial Metal Corps (Smc), era net​tamente in perdita a causa di un'acquisizione ardita effettua​ta in Canada». Questa controlla​ta americana, ha spiegato Mai​sonneuve, é stata dichiarata fal​lita poco dopo, costringendo i soci Eramet a iniettare decine di milioni. Tra gli azionisti di Era​met c'è anche il colosso del nu​cleare francese Areva, che detie​ne il 25,7% ed é vincolato da pat​ti parasociali alla famiglia Duval. Il gruppo é attualmente im​pegnato in negoziati con la Stra​tegic Investment Fund (Isf) per la vendita della sua quota.

La battaglia tra Zaleski e la fa​miglia Duval vedrà una prima tappa significativa entro la fine di gennaio: una prima udienza si terrà infatti il 28 gennaio presso il Tribunale Commerciale di Parigi.

Nel frattempo in Italia prose​gue invece la cura di Pietro Mo​diano. Il gruppo Carlo Tassara, come riferito dal Solea4 Ore del 9 gennaio, a un anno esatto dall'accordo di ristrutturazio​ne dell'indebitamento, ha regi​strato per la prima volta un net asset value (Nav) positivo per circa 870 milioni di euro. Con un totale attivo che ammonta a circa 4 miliardi rispetto a un in​debitamento in lieve calo a 3,1 miliardi. Nel dettaglio al porta​folio quotato di circa 3,2 miliar​di si aggiungono oltre 800 mi​lioni sugli asset non quotati. Tra questi, spicca la polacca Alior Bank che ha un valore sti​mato in 400 milioni. L'altro as​set principale non quotato ri​guarda le miniere in Gabon. Gli obiettivi, però, sarebbero anco​ra più ambiziosi: dopo aver be​neficiato della ripresa dei mer​cati nel secondo semestre del 2009, nel 2010 i vertici della Tassara puntano a ridurre il de​bito da 3 a 1‑1,5 miliardi.

IL SOLE 24 ORE LOMBARDIA, 13 GENNAIO 2010
La passione del lamellare fa sbocciare l’indotto

Nella valle del “lamellare”

di Matteo Meneghello
In principio c'era un'azienda. Poi, il tempo, la voglia di intra​prendere, il mercato, hanno fatto il resto. E da questi presuppo​sti si è sviluppato, tenuto a battesi​mo in un piccolo paese di monta​gna, lontano dalle principali arte​rie di comunicazione, un micro‑di​stretto del legno lamellare, compo​sto da una manciata di aziende, tutte dedite alla produzione, alla lavo​razione, o ai servizi connessi a que​sto comparto. Un indotto "giova​ne", direttamente o indirettamen​te riconducibile ad un'unica azienda-madre: ex collaboratori, fami​gliari, fornitori che, un pezzo alla volta, per gemmazione, hanno fat​to tesoro dell'esperienza origina​ria, portando però con loro il knowhow, la conoscenza del mer​cato, e generando a loro volta nuo​ve realtà, pronte a competere in un mercato che sta scoprendo so​lo ora tutte le sue potenzialità. L'humus che ha favorito lo svilup​po di questo piccolo distretto è in Val Camonica, ampia vallata a ca​vallo tra la provincia di Brescia e quella di Bergamo. Da Corteno Golgi a Edolo, un territorio fertile per favorire lo sviluppo di una picco​la industria che, in questi ultimi an​ni, sta cavalcando il boom dell'edi​lizia sostenibile: non più solo pale​stre, ma anche edifici residenziali, grazie al boom della bioarchitettu​ra e del risparmio energetico.

«Sono stati tre i precur​sori italiani in questo set​tore ‑ spiega Martino Martinotta, sindaco di Corteno Golgi, a sua volta titolare di una pic​cola realtà attiva nel settore del le​gno lamellare ‑. Tre aziende han​no gettato il seme: una a Bressano​ne, un'altra ad Ascoli, una terza qui in Vallecamonica». I veri pionieri, però, sono stati proprio i bresciani. Un bresciano, in particolare: Batti​sta Albertani. Tutto è iniziato negli anni Settanta, grazie alla sua intui​zione e alla sua volontà di trasfor​mare l'attività di famiglia, in prece​denza dedita alla falegnameria. Martinotta stesso ha lavorato per la Albertani. «Ero direttore com​merciale nella sua azienda ‑ spiega ‑. Ho iniziato lì, come tutti. Poi, in​sieme ad altri soci, mi sono messo in proprio, specializzandomi».

Negli anni Settanta la Habitat le​gno era, come detto, una falegna​meria. Poi, la prima innovazione: verniciare le perline. Da qui lo svi​luppo: con il nuovo capannone, da Corteno l'azienda è scesa ad Edo​lo, centro più grosso, e l'attività ha potuto svilupparsi vicino alla fer​rovia, in posizione strategica per gestire con efficienza la logistica. Poi la vera svolta del lamellare.

«Il pioniere sono io ‑ ammette con orgoglio, ma a denti stretti, Battista Albertani, 65 anni ‑. Ho av​viato la prima attività nel 1974, os​servando, nei miei viaggi, quello che accadeva nei paesi del nord Europa». La tecnologia del legno lamellare nasce nei primi del No​vecento, ma ha conosciuto uno svi​luppo solo recentemente, grazie alle conquiste dell'industria chimi​ca e degli adesivi. «Ricomponia​mo insieme piccoli pezzi, e riuscia​mo a raggiungere anche 50 metri di lunghezza, e forme diverse, a se​conda dell'esigenza degli architet​ti ‑ spiega Albertani ‑. Il lamellare è per questo motivo molto elasti​co e ha una grande resistenza al fuoco, pesa cinque volte meno del ferro, sei volte meno del cemento armato. Inoltre, la materia prima utilizzata per la produzione non viene da foreste pregiate, ma da ba​cini rinnovabili, con una capacità di accrescimento superiore al pre​lievo. Utilizziamo legno resinoso di abete, importato, che poi viene sottoposto a processi di prepara​zione ed essiccazione, fino ad arri​vare al vero e proprio elemento strutturale, base per la realizzazio​ne dei nostri prodotti».

Col tempo, l'attività di Alberta​ni si è ingrandita, con la creazione della Archlegno spa e della Tecsol spa, realtà che possiedono impian​ti in provincia di Ascoli e in Germania. A un certo punto, è arrivata la scelta di tagliare il cordone ombeli​cale col territorio: nel 1999 Alber​tani è uscito dalla Habitat, ceden​dola ai parenti. «Pur rimanendo un camuno, ho dovuto lasciare la Valcamonica ‑ spiega ‑. Mi stava stretta: per stare sul mercato biso​gna essere vicini alle grandi arte​rie di comunicazione. Oltre alla produzione, oggi ci occupiamo dei calcoli energetici, dell'assisten​za ai progettisti, del dimensiona​mento, del trasporto e del montaggio. Vendiamo in tutta Europa, nei paesi dell'Est e in Nordamerica. Con il boom del risparmio energe​tico, si sono aperte opportunità an​che nel settore residenziale. Re​centemente abbiamo conquistato anche una commessa all'Aquila: 400 unità abitative che abbiamo già consegnato». 

Il gruppo oggi fat​tura 50 milioni di euro e dà lavoro, tra la Germania e l'Italia, a circa 270 dipendenti. Pur avendo abban​donato formalmente la Valleca​monica, però, Albertani ha lascia​to alle sue spalle una semina frut​tuosa. «In questi anni ‑ spiega il pioniere ‑ abbiamo dovuto forma​re molti responsabili commercia​li, ma anche carpentieri in grado di lavorare ed utilizzare questo materiale. Per questo motivo sono nate molte microattività, molte da ex collaboratori, molte ancora ser​vite dal mio stesso gruppo».

Oggi il legno lamellare dà lavo​ro, in Valcamonica, a circa 300 per​sone, per una decina di attività, senza contare i piccolissimi. Un di​stretto nato da un'idea e da un'azienda. 

«Sta tutto nella scintil​la creativa ‑ sintetizza Eliseo Orsatti, responsabile dell'ufficio mandamentale di Edolo di Confar​tigianato ‑. Il distretto del tessile camuno, oggi in forte crisi, o quel​lo dei casalinghi in Valtrompia esi​stono a prescindere dalla loro azienda madre, la loro origine si perde nella notte dei tempi. Que​sta realtà del legno lamellare, inve​ce, è molto giovane, e la paternità è facilmente rintracciabile: senza l'intuizione di Battista Albertani, oggi noi camuni non potremmo contare su questo indotto».

IL SOLE 24 ORE LOMBARDIA, 13 GENNAIO 2010
Trenitalia-Le Nord: ora puntualità

Ma secondo i pendolari è stata migliorata solo la linea Milano-Varese
di Sara Monaci
Le polemiche da parte dei pendolari non cessano, soprattutto dopo le difficol​tà del periodo natalizio, du​rante il quale, dicono i comi​tati lombardi, il servizio fer​roviario regionale è stato praticamente soppresso per molte ore. Ma nonostante questo i vertici della neona​ta società di trasporto ferro​viario regionale, Trenitalia Le Nord (Tln), si dicono sod​disfatti del lavoro consegui​to negli ultimi 4 mesi. Nel giro di sei mesi il par​co treni aumenterà di altri 18 mezzi, che si aggiungono ai 6o già acquistati a fine 2009. Da settembre 2009 a dicem​bre 2009 le corse sono passa​te da 1.950 a 2.200 circa, di cui la maggior parte utilizzate per migliorare il servizio lun​go il tratto Treviglio-Milano-Varese. Nel mese di dicem​bre le corse in più sono 176. 

I nuovi 78 convogli sono stati comprati direttamente dalla Regione Lombardia, il cui obiettivo è quello di do​tarsi di mezzi propri da far gestire, in una prospettiva fu​tura di apertura al mercato, al miglior offerente. 

Al contempo, però, il Pirel​lone ha fortemente incorag​giato la fusione tra Le Nord e Trenitalia per dare vita ad un unico soggetto pubblico a cui affidare il servizio ferro​viario. Si tratta, appunto, di Tln, partecipata al 50% da Trenitalia, di proprietà di Ferrovie dello Stato, e da Le​Nord, di proprietà della hol​ding Ferrovie Nord Milano, controllata a sua volta dalla Regione Lombardia. Una strana creatura pubblica, in​somma, per metà regionale e per metà nazionale, nata con una dote di 375 milioni all'an​no per almeno tre anni (met​tendo insieme le risorse re​gionali e quelle nazionali).

La società lombarda, a 4 mesi dalla nascita, sottoli​nea i traguardi raggiunti e quelli che arriveranno a bre​ve. Puntualità: i treni con un ritardo massimo di 5 minuti sono passati dal 69% del 2008 agli attuali 75 per cento. «Raggiungeremo il 90%, puntando a raggiungere i pa​rametri europei», dice Giu​seppe Biesuz, amministrato​re delegato di Tln. Pulizia: entro marzo 2010 verranno eseguite operazioni di manu​tenzione straordinaria (cam​bio e pulizia sedili, rifacimento esterno) su 241 convogli (su un totale di 323). Rimbor​si e tariffe: nessun aumento del biglietto e ottenimento immediato del bonus per la compensazione dei ritardi di mese in mese. Sinergie: i treni interregionali gestiti da altre regioni (la maggio​ranza, a parte le linee Milano-Domodossola e Milano-Verona) potrebbero passare sotto il controllo di Tln lun​go il tratto lombardo, per es​sere così sfruttati anche per il traffico regionale. «L'inve​stimento complessivo da qui al 2014 sarà di 1,54 miliar​di, considerando l'autofinan​ziamento, le risorse naziona​li e quelle regionali», aggiun​ge Biesuz. 

Le posizioni dell'ad di Tln vengono condivise anche dai vertici di Ferrovie dello Stato, e in particolare da Vincenzo Soprano, amministra​tore delegato di Trenitalia e presidente di Tln. Anche per lui questa prima fase della fu​sione tra le due società sta dando i risultati aspettati. Di diversa opinione è inve​ce il comitato dei pendolari lombardi. «Difficilmente unendo due società ineffi​cienti si ottiene una società più efficiente ‑ dice Giorgio Dahò ‑, la maggiore puntuali​tà è frutto di un conteggio fal​sato che tiene conto anche dei tragitti interregionali e dei treni del fine settimana, poco significativi per i pendo​lari. Inoltre i bonus per com​pensare i ritardi sono stati ri​dotti a causa di un conto for​fettario che penalizza i viag​giatori. Tra il 2008 e il 2009 sono stati tagliati 600mila eu​ro di rimborsi all'anno. Infine i nuovi treni sono stati impie​gati soltanto per il tratto Milano-Varese, in sostituzione di mezzi particolarmente vec​chi e inefficienti che andava​no cambiati».

IL SOLE 24 ORE LOMBARDIA, 13 GENNAIO 2010
Le risorse umane. 5mila, il numero totale dei dipendenti di Tln, mettendo insieme le due società

Contratto unico, parte la trattativa sindacale

Nel "fidanzamento" tra Trenitalia e Ferrovie Nord Milano rimane ancora aperta la questione occupazionale. E, cosa ancora più complessa, quella contrattuale, dato che da due tipi di contratto dovrà nascerne uno solo. La soluzione dovrà essere trovata nel giro di un semestre, quando gli asset delle due società saranno ceduti a tutti gli effetti alla newco (per il momento sono in affitto). Biesuz, ad di Trenitalia Fnm, assicura che non ci saranno tagli, dato che la produzione complessiva è aumentata del 15 percento. Da vedere, tuttavia, se questo significherà fare nuove assunzioni. «Non lo escludiamo, è un'ipotesi che stiamo valutando», dicono i vertici della società.

I dipendenti della nuova società sono in tutto 5mila, di cui 2.800 provenienti da Trenitalia e i restanti 2.300 da Ferrovie Nord Milano. Sebbene tutti facciano parte del settore della mobilità, i due gruppi di lavoratori stanno ancora oggi mantenendo due contratti aziendali differenti. I sindacati, ovviamente, premono affinché prevalga il miglior contratto (quello offerto finora da Trenitalia); l'azienda, da parte sua, non si sbilancia e parla di un accordo in cui prevarranno le ragioni di una «trattativa regionale», cioè una contrattazione di secondo livello. Il dibattito rischia insomma di andare per le lunghe. Per il momento i vertici aziendali e i rappresentanti dei lavoratori hanno firmato un protocollo in cui le parti si impegnano a raggiungere un'intesa nel primo semestre 2010. Altra questione che vedrà una riorganizzazione delle risorse umane (e che potrebbe essere oggetto di un'altra trattativa sindacale) è la ristrutturazione dei centri di manutenzione di Fiorenza e Novate. Per ottimizzare costi e lavoro, nel primo si troveranno concentrate le operazioni sui grandi convogli, mentre nel secondo verrà effettuata la manutenzione dei mezzi più piccoli.

IL SOLE 24 ORE LOMBARDIA, 13 GENNAIO 2010
La liberalizzazione. 350 milioni, la cifra annuale che la Regione Lombardia investirà in Tln

Il Pirellone tiene aperta la possibilità di una gara

Le due società (Trenitalia e le Nord) cominciano evidentemente a piacersi e a trovare proficua la sinergia, ma devono sempre tenere conto del rapporto con il loro committente: la Regione Lombardia. Un committente un po' particolare, che da una parte controlla l'azionariato (tramite Ferrovie Nord Italia) e finanzia (con 350 milioni all'anno) ma che al tempo stesso chiede il miglioramento delle performance. «Non siamo ancora soddisfatti, sufficienza appena raggiunta, ma apprezzo il fatto che ci sia un trend migliorativo», dice Raffaele Cattaneo, assessore lombardo alle infrastrutture. Dalla Regione arriva dunque un chiaro monito a migliorare le performance, che, precisa l'assessore, non hanno ancora raggiunto né le aspettative della politica né, tantomeno, quelle dei viaggiatori. Perii momento fin ha in affitto gli asset delle due società; poi, a fine estate, ci sarà il conferimento delle proprietà con la fusione vera e propria. «Per ora siamo in una fase iniziale di alleanza, il processo si completerà a fine agosto. Solo allora valuteremo se proseguire o meno. Posso dire comunque di credere nel progetto», aggiunge Cattaneo. 

Sullo sfondo rimane dunque aperta l'ipotesi della liberalizzazione del servizio, per il momento bloccato per sei anni da un contratto di servizio con la neonata Tln. Il Pirellone, infatti, non ha escluso di aprire al mercato il servizio ferroviario lombardo. «Il nostro accordo, da confermare in agosto, prevede sei anni di contratto. Se poi rinnoveremo il contratto per altri sei anni è una valutazione che la Regione farà in base alle performance di Tln». Niente è scontato. Tln non può ancora dire di aver intascato 12 anni di contratto con la Regione Lombardia.

CORRIERE DELLA SERA, 13 GENNAIO 2010
Il decreto legge

Protesta dei sindaci. Slittano al 2011 i tagli a poltrone e indennità

La spesa previdenziale toccherà quest’anno il nuovo massimo storico: 1l 15% del Pil
di Mario Sensini
Slitta al 2011 il taglio del venti per cento nel numero dei consiglieri e degli assessori comunali e pro​vinciali previsto dalla Finanziaria. Le proteste dei Comu​ni, che hanno interrotto i rapporti istituzionali con il go​verno, hanno convinto Palazzo Chigi a tornare su suoi passi, con un decreto che sarà varato oggi dal Consiglio dei ministri, e che prevede anche lo slittamento al 2011 della sforbiciata alle indennità dei consiglieri regionali, che non potranno superare quelle di deputati e senatori. Il decreto reintroduce anche le circoscrizioni nelle cit​tà con oltre 200 mila abitanti e la possibilità per i comuni di oltre 100 mila abitanti di nominare un direttore gene​rale, anch'esse saltate dalla Finanziaria 2010. Previsto an​che il rifinanziamento del fondo per l'estinzione anticipa​ta dei mutui degli enti locali, con un stanziamento di 30 milioni l'anno per tre anni, e del fondo per i piccoli co​muni.

Potrebbe esserci qualche novità anche nel corso dell'esame del decreto Millepro​roghe iniziato ieri al Senato. Quattro i fronti aperti, sui quali l'esecutivo potrebbe in​tervenire: ecoincentivi per l'auto, editoria, azionisti Alita​lia e conti bancari dormienti. Ieri, intanto, il Tesoro ha diffuso la seconda parte della Relazione Previsionale, ribadendo ancora una volta «l'impegno a mantenere sotto controllo i saldi di finanza pubblica in attesa del consolidarsi della ripresa». Per il 2oio, che vedrà anche salire la spesa previdenziale ‑ al 15% del pii dice il Nucleo di Va​lutazione, dopo il record del 13,84.% del 2008 ‑ la rifor​ma fiscale è impossibile, e appare difficile anche nel 2011. «Non so se potremo partire l'anno prossimo con la riduzione delle aliquote» ha detto ieri il portavoce del premier, Paolo Bonaiuti, ricordando che la «riforma av​verrà in tempi non brevi». Nel 2010, dice il Tesoro, avanzerà invece il federalismo fiscale, con i primi decreti at​tuativi. Quanto alle tasse, il Tesoro conferma che se dovesse esserci un gettito superiore alle attese, si userà per alleggerire redditi medio bassi e famiglie con i figli. Anche se l'extragettito, oggi, sembra un miraggio.

L’ECO DI BERGAMO, 13 GENNAIO 2010
Via alla rimozione: rifiuti ingombranti alla nuova piazzola di Castro

Lovere dice addio ai cassonetti

di Giuseppe Arrighetti
Si sta completando in queste ore a Lovere la rimozione, da arte della Val Cavallina Servi​zi, egli ultimi cassonetti per la rac​colta dei rifiuti lasciati in alcuni punti del territorio dopo che tre an​ni fa era stato introdotto il metodo di raccolta del porta a porta. 1 cas​sonetti non erano stati tolti per fa​vorire i proprietari di seconde case e i commercianti. Ora di questi cas​sonetti non c'è più bisogno, perché da lunedì 4 gennaio a Castro è stata aperta una piattaforma ecologica che può essere utilizzata sia dai cit​tadini di Castro che da quelli di Lo​vere.

L'isola ecologica è già stata utiliz​zata da più di 200 persone: per i cit​tadini di Lovere la piattaforma è aperta il lunedì e il venerdì dalle 7,30 alle 10.30, il mercoledì e saba​to dalle 15,30 alle 18,30. Per quel​li di Castro, invece, il sabato mat​tina dalle 8 alle 12. L'accesso è gra​tuito.

Nei giorni scorsi è stato un conti​nuo via vai di auto, jeep e furgonci​ni che arrivavano in via Libertà a Castro, di fronte al municipio, sca​ricavano i rifiuti e ripartivano alleg​geriti.

Nella piazzola ecologica si trova​no quattro cassoni: uno per il legno, uno per gli imballaggi e i cartoni, uno per gli sfalci e le ramaglie, uno per gli ingombranti (mobili, mate​rassi e altro). Accanto a questi, sot​to una tettoia per ripararli dalla pioggia è invece possibile deposi​tare elettrodomestici come televi​sioni, frigoriferi, forni, e batterie. Angelo Cocchetti, operaio della Val Cavallina Servizi, fa il punto della prima settimana di lavoro a Castro: «In pochi giorni sono passate alme​no 200 persone: la maggior parte aveva già le idee chiare, agli altri è bastato dare qualche indicazione e una mano per scaricare gli elettro​domestici più pesanti». Mario Gua​leni, sindaco di Castro aggiunge: «Volevamo creare uno spazio do​ve i nostri cittadini potessero por​tare gli ingombranti: fino ad oggi li depositavano in un'area adiacente al cimitero comunale, mala nuova piattaforma è una soluzione certa​mente più pratica e funzionale». L'amministrazione di Castro sta pen​sando anche ad altre novità: «Nella piattaforma ‑ spiega il primo citta​dino ‑ installeremo un distributore di sacchetti per la raccolta porta a porta: con un badge magnetico che stiamo preparando, i nostri cittadi​ni potranno ritirarli gratuitamente».

Marco Bani, assessore all'Ambien​te di Lovere, conclude: «Il badge verrà distribuito ai cittadini dei due paesi: per accedere all'isola ecolo​gica sarà necessario avere con sé la propria tessera magnetica, che ser​virà agli operatori della Val Caval​lina Servizi per gestire al meglio il servizio di raccolta e di smistamen​to dei rifiuti».

BRESCIAOGGI, 13 GENNAIO 2010
Sicurezza sul Sebino. La gestione affidata ai sommozzatori dei Vigili del fuoco di Milano

La nave ipertecnologica svelerà i segreti del lago

Mai più struggenti e inutili attese nelle ricerche di dispersi e relitti. Pronto al varo un battello dotato di robot e telecamere di profondità
di Giancarlo Chiari
Mai più ritardi nelle operazio​ni di recupero dei relitti e delle vittime degli incidenti nautici che spesso funestano Sebino e Garda. Entro marzo i sommoz​zatori dei Vigili del fuoco avranno a disposizione un'im​barcazione carrellabile per gli interventi sui laghi lombardi. La barca ‑ che grazie a un in​vestimento stimato in quasi 400 mila euro potrà contare sulle più moderne attrezzature ‑ sarà gestita dal nucleo del 115 di Milano competente sull'intero territorio regionale. In questi giorni i cantieri di Ter​ni hanno completato la costru​zione del battello che consenti​rà di operare nelle acque con il supporto di robot e telecame​re capaci di ispezionare pro​fondità irraggiungibili dai i sub. L'imbarcazione, lunga po​co meno di un decina di metri potrà raggiungere tutti i principali laghi della regione in tempi molto più rapidi rispet​to al passato. Un aspetto im​portante considerato che il fat​tore tempo è fondamentale nelle operazioni di recupero delle vittime di annegamento o di incidenti nautici.

Il battello è stato concepi​to e costruito per rispondere in modo efficace alle esigenze dettate, sulla scorta delle espe​rienze professionali maturate in lunghi anni da Angelo Guar​naschelli, capogruppo del nu​cleo sommozzatori dei Vigili del fuoco di Milano. «Questo battello ‑ osserva ‑ ha un valo​re aggiunto, ovvero è nato spe​cificamente per la ricerca, su​bacquea. Consentirà di elimi​nare i tempi necessari ad in​stallare robot e cavi su imbar​cazioni, messe a disposizione di volta in volta sui diversi la​ghi». Per i Comuni rivieraschi bresciani l'entrata in servizio del mezzo è una garanzia in più per i turisti. «La, necessità di un'imbarcazione simile ‑ sottolinea il sindaco di Sarni​co Franco Dometti ‑ era emer​sa in modo drammatico in oc​casione dell'incidente nautico del Giovedì santo, costato la vi​ta a quattro persone fra cui un amico fraterno come l’impren​ditore nautico Lino Foiadel​li». Il corpo di uno dei passeg​geri del motoscafo inabissato​si allargo di Clusane fu recupe​rato solo un mese dopo lo schianto. «Quella disgrazia ‑continua Dometti ‑, ha dimo​strato quanto fosse necessario un mezzo in grado di effettua​re ricerche nei profondi e scu​ri fondali del lago di Iseo. Se all'epoca, fosse già stato disponibile un battello come quello che si appresta a varare il 115 le operazioni di recupero dei corpi non sarebbero state così lunghe e non avrebbero ag​giunto dolore al dolore delle fa​miglie». Il potenziamento del parco imbarcazioni del 115 è saluta​to con soddisfazione dal Con​sorzio del lago d'Iseo e del lago Moro. «Una buona notizia che fa il paio con l'impegno della Regione a mantenere un presidio dell'Arma sul lago» spiega Giuseppe Faccanoni che fu proprio fra i protagoni​sti della battaglia per mante​nere sul lago la vedetta dei ca​rabinieri.
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Venerdì un incontro chiave per i fondi dell’accordo di programma turistico

Darfo Boario. Il parco e l’hotel delle Terme: è l’ora della verità in Regione

Il primo passerà al Comune, che poi lo affiderà in gestione. Per il secondo il gruppo Trombini attende i contributi per il rilancio
di Eletta Flocchini
Si annunciano importanti no​vità nel futuro di Darfo Boa​rio. Novità che diventeranno più concrete venerdì, durante un incontro a Milano durante il quale il sindaco Francesco Abondio incontrerà i funzio​nari della Regione per conclu​dere il primo stralcio dell'ac​cordo di programma sulla va​lorizzazione del sistema turistico della media e bassa Valca​monica. Sarà un confronto quasi conclusivo, che dovreb​be permettere al Comune, do​po un anno di lavoro e trattati​ve, di portare a casa finanzia​menti per qualche milione di euro.

«Per ora‑ precisa il sindaco ‑non sappiamo ancora con esat​tezza quale cifra ci verrà asse​gnata. Ma sul tavolo ci sono due progetti fondamentali da realizzare: l'acquisizione del parco delle Terme e la realizza​zione del ponte sull'Oglio di Montecchio». Due obiettivi che la Regione sosterrà al 50% con finanziamenti a fondo per​duto. Nell'ambito dello stesso accordo di programma, sul versante privato, quello del gruppo Trombini attuale proprietario delle Terme di Boa​rio, dovrebbero essere stanzia​ti i fondi per la ristrutturazio​ne dell'Hotel Terme.

«La. Regione ‑ continua Abondio ‑ ci permetterà di ac​quistare il parco delle Terme. Noi metteremo il restante 50%, che recupereremo facen​do un leasing con la successi​va concessione in affitto dell'area ai privati. Ma in questo modo il parco diventerà di pro​prietà pubblica,. E non dovre​mo più temere, come è avvenu​to due anni fa, che qualche im​prenditore lo acquisti e decida di chiuderlo per sempre».

Al commento del sindaco, si aggiunge quello dell'assessore al Commercio Franco Camos​si: «Per la nostra città è davve​ro un passaggio fondamenta​le. È qui il futuro di Darfo Boa​rio. Acquistando il parco man​terremo il vincolo sullo stesso e tuteleremo il patrimonio che custodisce, a partire dall'ac​qua. Tutto questo a costo ze​ro».

Una volta acquisiti gli spazi dal gruppo Trombini, che re​sterà proprietario del centro cure e del centro benessere, il Comune aprirà un bando per la gestione degli stessi: «La Mia speranza - continua Abon​dio ‑ è che nella futura gestio​ne, oltre al gruppo Trombini che naturalmente è interessa​to a proseguire nell'operazio​ne, subentrino anche l'associa​zione degli albergatori e gli operatori del turismo. Una compartecipazione, insom​ma».

Il secondo progetto che do​vrebbe trovare il via quasi defi​nitivo in Regione è quello del ponte di Montecchio, per il quale il Comune ha già previ​sto in bilancio 2 milioni e mez​zo. Con l'integrazione del fon​do regionale si potrà finalmen​te procedere ai lavori: «Siamo già alla procedura di acquisi​zione delle aree ‑ puntualizza il sindaco ‑, e questa sarà un'importante svolta per la no​stra viabilità».

Dopo la riunione di venerdì, l'accordo dovrà passare in con​siglio comunale per quanto ri​guarda Darfo, mentre per la Regione si attenderà il sì della giunta. Poi, se tutto andrà be​ne, il sindaco potrà firmare uf​ficialmente l'accordo: «Abbiamo cercato a lungo questo coinvolgimento della Regione per dare impulso al sistema tu​ristico ‑ conclude il primo citta​dino ‑; e questo è il primo tas​sello».

Archiviata la pratica, termale resterà poi in sospeso un altro fondamentale passaggio: i fon​di per la funivia Boario-Borno... «Andiamo per gradi ‑ con​clude Abondio ‑, un passo do​po l'altro potremo finalmente realizzare questo maxi proget​to di valorizzazione territoria​le».
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Edolo. L’Università delle Alpi ospita un “master”

di Lino Febbrari
Una occasione di aggiorna​mento professionale che fini​sce per rappresentare un nuo​vo riconoscimento per questo «avamposto della formazio​ne» realizzato nel cuore dell'al​ta Valcamonica. Ventiquattro «fortunati» studenti potran​no partecipare, dal 12 febbraio al 26 marzo, al corso di perfe​zionamento «Gis (un acroni​mo che sta per «Geographic in​formation system») per il terri​torio montano»: cinquanta, ore di lezioni programmate a Edolo, al termine delle quali i partecipanti potranno abbina​re alla loro laurea quinquennale, triennale o al diploma universitario un altro certificato che testimonierà le rispettive capacità anche nel padroneg​giare elementi di cartografia, nel redigere progetti e nel ge​stire la pianificazione territo​riale e i problemi ambientali del territorio montano. Utiliz​zando ed elaborando, appun​to, i modelli digitali del terre​no conservati nelle memorie dei computer. La nuova occasione formati​va è stata promossa dalla facoltà di Agraria dell'Università degli studi di Milano, e si svol​gerà nei laboratori del« Ges.di. Mont.» della sede edolese del​la stessa facoltà meneghina: quella Università della monta​gna che sta raccogliendo sem​pre più consensi anche tra non pochi giovani provenienti da fuori provincia. Là struttura di cui parliamo è attualmente dotata di 20 po​stazioni, e la frequenza previ​sta dallo stage è di un solo giorno la settimana, il venerdì.

L'ammissione al progetto è naturalmente regolata da un bando, che tutti gli interessati possono scaricare consultan​do il sito http://www.unimi.it/studenti/corsiperf/5417.htm. 

Le iscrizioni dovranno essere effettuate entro lunedì 18 gen​naio, e la quota di partecipazio​ne è fissata in 700 euro (una somma alla quale bisogna ag​giungerne altri 14,62 per l'im​posta di bollo).

BRESCIAOGGI, 13 GENNAIO 2010
Dentro le fabbriche. Cigs confermata, ma emerge un rischio esuberi per il sito camuno

Nk: Chiari avanti, nubi su Ceto...

di (F. Ap.)
Si aggrava la situazione per i dipendenti del gruppo NK Tex​tile, segnato pesantemente dalla crisi che negli ultimi an​ni ha colpito il settore tessile in Italia e nella nostra provin​cia. Ieri, nel corso di due incon​tri separati, i rappresentanti del gruppo hanno fatto il pun​to delle situazione insieme al​le Rsu e alle organizzazioni sin​dacali degli stabilimenti di Chiari e Ceto che stanno per cominciare il secondo anno di Cigs. La riorganizzazione (che

aveva portato alla Cassa) è sta​ta confermata ma senza nuo​ve indicazioni su un piano in​dustriale dettagliato. Più com​plicata è parsa in prospettiva la situazione per il sito produt​tivo camuno per cui è stata an​nunciata la possibilità di esu​beri. «Difficile per ora parlare di numeri precisi. La, situazio​ne è complicata, e per la nostra zona potrebbe essere davvero un brutto colpo» spiegano i rappresentanti sindacali ca​muni che questa mattina (dalle 11 alle 13) si riuniranno in as​semblea con i 114 dipendenti della Nuova Mani​fattura Tessile di Ceto. Nella Bassa si tira un sospiro di sol​lievo. La dirigenza NK Textile ha confermato il ricorso ad un altro anno di Cigs a rotazione scongiurando per ora il timo​re di chiusura del sito produtti​vo clarense. L'azienda non è stata però in grado di fornire ulteriori indicazioni sul futu​ro dell'impianto che occupa per ora circa 120 dipendenti.

Riprese le trattative alla No​va Comet di Cologne, l'azien​da che produce apparecchiatu​re per impianti a gas, perla quale, lo scorso 14 dicembre, la casa madre francese (Cles) aveva annunciato il ricorso al​la mobilità per tutti e 30 i di​pendenti per cessata attività. Ieri, nel corso di un incontro con i rappresentanti bresciani di Fiom e Fim, la dirigenza avrebbe invece manifestato l'intenzione di salvaguardare il settore progettazione confermando però il ricorso alla mo​bilità per gli addetti del repar​to produzione. Domani matti​na è prevista l'assemblea dei la​voratori. Le parti torneranno ad incontrarsi la settimana prossima. 

Oggi assemblea per i lavoratori della Phoenix di Paderno Franciacorta per va​lutare le offerte aziendali in merito al trasferimento dell'at​tività nello stabilimento berga​masco di Verdello. È confer​mato, invece, in Val Sabbia, il ricorso a 5 settimane di Cigo alla Francio di Lavenone (50 di​pendenti circa), mentre a Lu​mezzane, la Gnutti Cirillo ha prospettato ieri (nel corso di un incontro con i sindacati) l'ipotesi di una riduzione dell'orario di lavoro sia per il sito produttivo di Odolo che per quello valgobbino.

BRESCIAOGGI, 13 GENNAIO 2010
Davanti ai giudici l’amico di Franco Freda

«Il caso Pozzan conferma il ruolo dei servizi deviati»

di Wilma Petenzi
Negli anni Settanta gli everso​ri dell'estrema destra e i servi​zi segreti deviati erano legati a doppio filo, puntavano sulla strategia della tensione per creare un ribaltone all'interno del paese; una svolta militariz​zata dello Stato. È una delle convinzioni che sta alla base dell'inchiesta sulla strage di piazza della Loggia che ha por​tato a processo cinque imputa​ti, Delfo Zorzi, Carlo Maria Maggi, Maurizio Tramonte, Francesco Delfino e Pino Rau​ti. Una convinzione suffragata anche dalla rivelazioni, poi ri​trattate di Maurizio Tramon​te, ex informatore del Sid con il nome in codice di «Fonte Tri​tone».

E per avere conferma del le​game tra la destra eversiva e i servizi deviati, ieri alla ottanta​seiesima udienza del processo per la strage di piazza della Loggia; i pm Roberto Di Marti​no e Francesco Piantoni han​no chiamato Marco Pozzan, amico di Franco Freda, finito nel processo perla strage di piazza Fontana, per cinque an​ni latitante in Spagna, in con​temporanea con Vincenzo Vinciguerra, Elio Massagran​de e Stefano Delle Chiaie.

La vicenda di Pozzan, per l'ac​cusa, è una delle tante confer​me che parte dei servizi segre​ti in Italia, negli anni Settanta, erano deviati e attentavano al​la stabilità e alla democrazia dello Stato. Pozzan, quasi 84 anni, qual​che problema di udito, ma una memoria decisamente buona, è stato sentito ieri non troppo a lungo perchè, grazie all'accordo tra le parti, sono stati acquisiti i verbali, tutte le sue precedenti dichiarazioni ai giudici istruttori e le testi​monianze in dibattimento.

Pozzan amico di Franco Fre​da e di Carlo Maria Maggi dai primi anni Sessanta («Fu Mag​gi a presentarmi Freda, ma cre​do che i due non si frequentas​sero molto») frequentava l’am​biente padovano. Anche ieri, in aula, ha negato di aver mai parlato con Freda di bombe e attentati. Ha pure negato che ci fu un incontro il 18 aprile del '69 con Pino Rauti in stazio​ne a Padova (lo stesso Rauti ha dimostrato di essere stato al​trove quel giorno). L'incontro era dedotto da una intercetta​zione telefonica, di Franco Fre​da che parlava di un passaggio del signor «P», proveniente da Mestre e diretto a Roma. Lo stesso Pozzan sentito il primo marzo del '72 aveva detto ai giudici che in stazione era pas​sato Rauti, poi tredici giorni dopo aveva ritrattato. Ieri Pozzan ha detto di non ricordare alcun incontro. Ma il ruolo di Pozzan è di spicco perchè secondo l'accu​sa darebbe conferma delle tra​me tra destra e servizi. Pozzan, infatti, è stato latitante in Spa​gna per cinque anni grazie al Sid. O meglio, grazie al Nod a «una sessione del Sid», come definita dal teste in un dibatti​mento precedente. Pozzan è stato in Spagna, a Madrid, dal '73 fino all'espulsione nel '77.

«Sono stati quelli del Nod ‑ dichiarò Pozzan – a intercettar​mi a Padova e portarmi nella loro sede a Roma e a spedirmi in Spagna. Fui avvicinato a Pa​dova da, due uomini e accom​pagnato a Roma, dove venni ospitato in questa sede che era camuffata da ufficio per la di​stribuzione dei film. Mi hanno spiegato che era nel mio inte​resse che venivo prelevato, che ero ricercato e che era me​glio se mi affidavo a loro».

Peri pm Di Martino e Pianto​ni è chiaro il disegno che sta dietro al «prelevamento» di Pozzan. «Mi dissero che avreb​bero fatto qualcosa in mio fa​vore, però io dovevo collabora​re con loro in tema di informa​zioni, dovevo riferire tutto quello che sapevo». L'argomento che interessava alla sessione del Sid era la stra​ge di piazza Fontana. «Volevano conoscere le vi​cende connesse con le indagi​ni per cui eravamo tutti coin​volti ‑ è la testimonianza di Pozzan ‑, per la strage di piazza Fontana. La mia impressione fu che non avessero informa​zioni di prima mano, perchè Freda era detenuto e Ventura era detenuto. Volevano sapere cosa avevo dichiarato al giudi​ce e cosa avevo appreso riguar​do alla posizione che gli inve​stigatori, il giudice istruttore pensavano della vicenda e do​ve puntavano. Io ho riferito quello che avevo appreso diret​tamente nel corso degli inter​rogatori». Un ruolo del Sid che per l'accusa non è mutato con la strage di piazza della Loggia.
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Paola Rossi: Andreatta bombarolo? «Una mia deduzione»

di Mara Rodella
Da piazza Fontana a piazza Loggia passando per il Triveneto. Perchè sembra inevitabile che le matrici eversive nere che imbastirono gli attentati stragisti di quegli anni possano a tratti intrecciarsi fino a formare un unico filone estremista, fatto però, di mille sfaccettature. E sfumature.

A collegare nuovamente i nomi degli ordinovisti coinvolti nella strage di piazza Loggia con le frange eversive venete, in aula, è Paola Rossi, veneziana, che negli anni 70 studiava a Mestre. È in quel periodo che ha una relazione con Pietro Andreatta ‑ amico di Delfo Zorzi ‑ e conosce, dopo il 1980, Piercarlo Montagner, entrambi arrestati nel 1996 per favoreggiamento nella strage di piazza Fontana. Ma è solo negli anni '90 che Andreatta parla con la teste sia della strage milanese che dell'attentato ai magazzini Coin di piazza Barche a Mestre, datato 27 marzo 1970: un episodio per cui viene indiziato insieme all'ex ordinovista Martino Siciliano, con l'accusa di aver fatto esplodere un ordigno di circa 200 grammi di gelignite. Perla precisione, secondo la Procura, Andreatta avrebbe materialmente posizionato la bomba, mentre Siciliano avrebbe collaborato al suo confezionamento nella sede di Ordine nuovo di via Mestrina. Ed è proprio questo uno dei nodi che la teste è stata chiamata a sciogliere in aula, sulla scia delle deposizioni contrastanti rese tra il '95 e il 2000. Perchè in un primo interrogatorio davanti al pm di Milano, il 19 giugno 1995, Rossi dichiara che Andreatta, chiamato a deporre davanti al giudice nel gennaio dello stesso anno per l'attentato, le aveva detto che «la bomba era stata deposta per esplodere in un momento in cui non avrebbe colpito le persone». Una confidenza che avrebbe spinto la teste a ipotizzare il coinvolgimento diretto di Andreatta, ma che nei verbali a seguire diventa, al contrario, quasi un'ammissione di responsabilità dello stesso riportata dalla donna davanti agli inquirenti.

Quale la versione credibile? «Non ricordo di preciso cosa mi disse,ma, ad oggi, sono quasi certa di poter affermare che si tratta di una mia deduzione ‑ precisa Rossi ‑:non mi sembra proprio che Andreatta si lasciò scappare una piena ammissione di colpa. Mi disse che era stato chiamato in causa da Martino Siciliano, per questo pensai che doveva essere coinvolto anche lui: ricordo anche che era preoccupato perla comparizione davanti al giudice, ma sapeva che il reato era prescritto».

Alla domanda se la teste parlò mai delle sue dichiarazioni con lo stesso Andreatta e con Montagner, Rossi asserisce, . rigettando però (ipotesi di suggestioni o condizionamenti da parte loro: «Parlammo della mia deposizione, da lì pensai di essermi sbagliata. Ricordo però con certezza che le persone non avrebbero dovuto essere colpite: così mi disse Andreatta». «Conobbe Delfo Zorzi?», chiede il pm: «L'ho visto solo una volta. Politicamente, colloco anche lui nell'Msi, o meglio, in Ordine Nuovo, ma per sentito dire, melo precisò Stefano Tringali, altro esponente della destra mestrina».
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Prossima udienza. Domani in aula Giusva Fioravanti

Domani alla ottantasettesima udienza del processo per la strage di piazza Loggia è atteso come teste Valerio «Giusva» Fioravanti, 52 anni, ex terrorista nero, ex attore, ora uomo libero.

Condannato anche per la strage del 2 agosto 198Q alla stazione di Bologna, ma ha sempre negato di essere stato a Bologna quel giorno, lo scorso aprile, concluso il periodo di semilibertà è tornato in libertà. Nato a Rovereto, è cresciuto a Roma. La sua militanza politica inizia al liceo. È tra i fondatori dei Nar, i Nuclei armati rivoluzionari. II primo episodio criminale per cui è riconosciuto colpevole risale al 78: il 28 febbraio uccide a colpi di arma da fuoco il 24enne Roberto Scialabba, militante comunista. 

Da qui in poi è un crescendo fino al 23giugno 1980 quando Fioravanti, Francesca Mambro (sposata in carcere nell'85) e Gilberto Cavallini uccidono a Roma il sostituto procuratore Mario Amato. Con sei sentenze della corte d'assise d'appello è condannato per terrorismo, furto e rapina a 8 ergastoli e al carcere per 134 anni e 8 mesi. Ha scontato 26 anni di reclusione compresi 5 di libertà vigilata.

Domani sarà in aula per parlare di quanto appreso da Angelo Izzo su Franco Freda e Massimiliano Fachini e il loro coinvolgimento nella strage di piazza Fontana e sul fatto che Giancarlo Esposti venne ucciso i130 maggio 1974 a Pian del Rascino da un uomo dei servizi per evitare rivelazioni sui suoi rapporti con i carabinieri.
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«I servizi spiavano i giudici»

Al processo per la strage di piazza Loggia Marco Pozzan, amico di Franco Freda, racconta quando il Sid lo prelevò da Padova per avere delle informazioni sulle indagini
di Pierpaolo Prati
Avvicinato in centro a Padova, portato a Roma, interrogato a lungo e poi spedito a Ma​drid. Fuori dalla circolazione per vivere la «pa​gina più nera» della sua vicenda. Marco Poz​zan, amico di Franco Freda e di Giovan​ni Ventura, oggi 84enne e seriamente amma​lato preferirebbe chiuderla nell'angolo più oscuro della memoria. La Corte d'assise di Brescia, che sta processando Carlo Maria Maggi, Delfo Zorzi, Maurizio Tramonte, Pino Rauti e Francesco Delfino perla strage di piazza Loggia, però gli chiede di farla rivivere.

Prelevato a Padova, spedito a Madrid. La Procura ritiene Pozzan teste chiave per approfondire il ruolo del Sid. I servizi segreti di allora, infatti, lo «marcarono stretto» con una finalità ben precisa: spiare i giudici che a Milano, all'inizio degli anni Settanta, stavano indagando sulla strage di piazza Fontana. «Mi avvicinarono a Padova ‑ ha ricostruito il testimone ‑ mi dissero che avrebbero fatto qualcosa in mio favore se avessi collaborato. Li seguii a Roma, in via Sicilia. Avevano locali camuffati da ufficio di distribuzione di pellico​le. Stetti là alcuni giorni». I due si presentaro​no come poliziotti, in borghese ovviamente. «Capii che erano del Sid ‑ specificò Pozzan ‑dai discorsi e dalle situazioni. Avevo cono​sciuto il capitano La Bruna, sapevo che ave​va gestito lui questa cosa». Al teste fu chiaro fin da subito l'oggetto del loro interesse. «Volevano informazioni sulle indagini di piazza Fontana ‑ ha detto Pozzan ‑ la sensazione era che non potessero averne d; prima mano perché Preda e Ventura erano detenuti. Da me volevano sapere cosa avessi riferito al giudice istruttore e cosa avessi ap​preso nel corso degli interrogatori. Dove pun​tassero gli inquirenti, chi sospettassero. Dissi loro quel che sapevo». Poi Marco Pozzan spa​rì. Gli fu consegnato un documento falso e spedito a Madrid. Il Sid lo mise al sicuro. L'an​ziano testimone ieri ha ricordato altro. Ha ripassato le origini del suo rapporto con Fran​co Freda, ritenuto dalla Corte di Cassazione responsabile benché assolto della strage di piazza Fontana, e spiegato come conobbe Carlo Maria Maggi. Pozzan ha poi ricostruito gli equilibri, spesso instabili, che si erano crea​ti tra tutti i pianeti gravitanti nell'orbita della destra estrema.

«Conobbi Franco Freda e Carlo Maria Maggi all'Università, pressoché contempora​neamente. Non mi ricordo se fu il primo a pre​sentarmi il secondo o viceversa. I due di sicu​ro si conoscevano. So che Maggi all'epoca collaborava per una "rivistine" che si chiamava Ordine Nuovo. Con lui il rapporto si è inter​rotto dopo gli studi, con Preda invece è conti​nuato. I due invece, secondo me, non si tenne​ro in contatto: erano entrambi di destra, ma visioni differenti». Per Pozzan Preda non an​dava d'accordo con tutti. Di sicuro il titolare delle edizioni Ar non legò con Pino Rauti. «Lo conosceva, ma non gli era vicino. So che Fre​da voleva entrare nel direttorio di Ordine Nuovo, acquisire una posizione di vertice. Con Rauti era in concorrenza».

«Freda non parlò mai di stragi». Se è da escludere, per il teste, che Preda predicasse intenti stragisti («non l'ho mai sentito parlare die attentati» ha detto ieri), conferme arrivano invece circa il rapporto che questi aveva con i servizi segreti. A parti​re da Guido Giannettini, per arrivare al capi​tano la Bruna. Uomini di quel Sid con il qua​le collaborò Maurizio Tramonte, confidente allora e imputato oggi. Uomini di quel Sid che l'accusa vede muoversi nel fumo dell'esplosione del 28 maggio di 36 anni fa.
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Darfo. L’asilo di Corna cresce bene

Si stanno completando, nella frazione del Comune, i lavori di ampliamento della “Don Cirillo Invernici”. La nuova struttura, in attesa dei contributi della Regione, conta su un lascito Burlotti e costerà 1,2 milioni di euro
di Sergio Gabossi
Dici «asilo di Corna» e il pensiero corre alla figura carismatica del Cavalier Pie​tro Burlotti, imprenditore eclettico, benefattore e presidente per quasi mezzo secolo della scuola mater​na «Don Invernici», scomparso qualche mese fa. «L'ampliamento della scuola materna e la creazio​ne di un nuovo asilo nido era un suo pensiero fisso», ammette Vittorina Gaioni, per una vita al fianco di Burlotti, eletta neo presidente per acclamazione. Vittorina ricorda che «tutti, nel consiglio di amministra​zione, sollevavano la necessità di un potenziamento della scuola materna ma il passo era impegnativo, le finanze erano quello che erano...». Ecco, oltre lo spa​zio verde dell'asilo ancora chiuso per vacanze natali​zie, il nuovo edificio emergere dalla pioggia come una costruzione indipendente, un secondo braccio auto​nomo ma complementare alla scuola materna.

Nel cuore dei lavori di ampliamento. I lavori vengono avanti senza fretta: tecnicamente si parla ancora di «ampliamento e riqualificazione de​gli spazi della scuola materna» ma è chiara e dichiara​ta l'intenzione di creare un nuovo asilo nido. «Attual​mente ospitiamo 79 bambini più dieci del nucleo Pri​mavera ma le richieste sono sempre più numerose. Senza la generosità del Cavalier Burlotti probabil​mente questo intervento sarebbe rimasto un sogno». Un milione e duecentomila euro il costo per la rea​lizzazione dell'opera che attende due contributi della Regione: 300mila euro in conto capitale da rimborsa​re in vent'anni a tasso zero sull'intervento della scuo​la materna; 220mila euro a fondo perduto per la realiz​zazione dell'asilo nido. Al resto ha pensato il lascito Burlotti.

Alle origini della «Invernici». La scuola paritaria Don Cirillo Invernici fa capo al​la Vicinia di Corna, l'antica associazione dei capifami​glia che detengono, tra l'altro, la proprietà del vicino vecchio stabile dell'Euroscuola. Dopo il riconosci​mento legale, si è guadagnata l'iscrizione di Ente Mo​rale. Nella convenzione la Vicinia si impegna alla de​stinazione d'uso dell'edificio che rimarrà scuola ma​terna in comodato gratuito per sessant'anni.

Il progetto è stato curato dagli architetti Attilio ~ri​stihi e Sergio Ghirardelli. Si prevede la costruzione di un «blocco in linea articolato su due piani che si svi​lupperà su un solo affaccio caratterizzato da ampio porticato e da vetrate che consentano una grande lu​minosità». Al piano terra, su una superficie di circa 175 metri quadrati, troveranno posto i locali destinati al nido e attrezzati con servizi igienici del personale, spogliatoi e cucina scalda vivande che dovrebbe irte​, giare quella già esistente nella scuola materna. Al pri​mo piano sono previsti nuovi spazi che andranno ad integrare le dotazioni della materna: una nuova pale​stra e una biblioteca ad uso di laboratorio audiovisivi con annessa una saletta per riunioni. Spazi che, in fu​turo, potrebbero fungere da naturale ampliamento del nido. All'esterno sarà mantenuta una fascia di ver​de che delimiterà l'area parcheggi con nove posti au​to. Verrà migliorato anche l'accesso con l'allargamen​to della strada e la creazione di uria mini rotatoria che favorirà un miglior scorrimento del traffico. Pan​nelli solari e fotovoltaici consentiranno «la totale au​tonomia per l'acqua sanitaria». L'inaugurazione è pre​vista entro la fine del 2010.
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Per il 2010 Legambiente ha deciso di farsi in quattro

di Giuliana Mossoni
Si ricomincia... da quattro. Il circolo di Valcamonica di Legambiente, che nei giorni scorsi si è incontrato per l'assemblea annuale, ha calato sul tavolo un poker di impe​gni per il 2010.

Nel nuovo anno, l'associazione contatterà le Amministrazioni locali e comprensoriali affin​ché deliberino sul tema dell'acqua, definendo​la «bene non economico» e facendo in modo che non venga inclusa nelle nuove disposizioni di legge sulla privatizzazione. Il secondo e ter​zo «compito» per il 2010 riguarda due pratiche che vengono svolte sulla neve. Per questo moti​vo, il circolo invita le Amministrazioni della me​dia Valle a prendere provvedimenti contro gli escursionisti a bordo di motoslitte, «che scor​razzano in aree non autorizzate», ricordando ai sindaci «che tutta la responsabilità di fatti criminosi e danni a persone e cose ricade su di loro, se hanno emesso autorizzazioni in meri​to». La soluzione ‑ secondo Legambiente ‑ sa​rebbe «studiare a livello provinciale un percorso adatto alla circolazione delle motoslitte e mettere in atto rigidi controlli. 

I Comuni più a nord dovrebbero invece non autorizzare la pra​tica dell'eliski, l'attività sportiva che porta gli sciatori in quota per poi scendere su aree sel​vagge». Infine l'ultimo impegno riguarda il sostegno agli osservatori territoriali di Edolo e Darfo, per garantire la sopravvivenza delle aree agri​cole ai margini degli abitati.

Tra le attività svolte nel 2009, ci sono stati i tre campi di volontariato internazionale, il trekking annuale, la ciaspolada a Campolun​go, il cicloraduno Breno‑Darfo, la gestione del Centro faunistico di Paspardo e della sede a Campolungo, gli interventi nelle scuole e, infi​ne, la denuncia di situazioni di danno alla salu​te dei cittadini e dell'ambiente. A breve, poi, il circolo camuno dovrà elegge​re un nuovo presidente, stanti le dimissioni dell'uscente Valter Bontempi, tra i nuovi membri del direttivo.
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Brevi

CAPO DI PONTE. Un corso per operatori culturali. AI via una nuova edizione del corso di formazione per operatori cultu​rali, che si svolgerà al Museo didat​tico d'arte e vita preistorica di Ca​po Di Ponte, a partire da lunedì l febbraio. Molti gli argomenti trat​tati, tra cui la conoscenza dell'Archeodromo e dell'Archeopark di Boario, al fine di gestire visitatori e gruppi scolastici, oltre a lezioni teo​riche sulla preistoria camuna e le attività di laboratorio didattico. Le iscrizioni si raccolgono entro il 25 gennaio al costo di 70 euro.

VALCAMONIICA. Il Gal cerca personale. Il Gal (Gruppo di azioni locale) di Valcamonica e Val di Scalve ha emesso un bando per selezionare una persona da inserire nella dire​zione della struttura nell'area tecnica-amministrativa. Le domande di ammissione alla prova vanno invia​te, con raccomandata a/r, al coordi​natore del Gal entro il 25 gennaio. Il vincitore dovrà predisporre atti e provvedimenti sulle attività, l'ani​mazione del Psl e delle misure di finanziamento attivate, relazionan​dosi col cda, comitato tecnico, co​ordinatore, personale, animatori ed enti esterni.

CIVIDATE. L'inglese facile da imparare con l'Auser. L'Auser insieme camuna organizza un nuovo corso di inglese facile per principianti «Travelling with English. Start again!», con la docen​te Laura Gheza, laureata in lingue e letterature straniere. Sono previ​ste sei lezioni per nove ore in totale i mercoledi 3,10, 17 e 24 febbraio e 3 e 10 marzo dalle 20.30 alle 22 presso la Biblioteca di Cividate. 

Le iscrizioni si raccolgono entro il 25 gennaio nella sede Auser e il corso si attiverà al raggiungimento di dieci partecipanti (costo 20 euro più la tessera Auser 10 euro).
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Sale Marasino. «Il Comune paghi i danni»

Il Tribunale ha condannato l’Amministrazione a risarcire con 80mila euro le conseguenze di un incidente accaduto nel 2002: in via Motta un camion finì nel giardino di una villa
di Flavio Archetti
Un risarcimento di circa 80.000 eu​ro, stabilito da una recente sentenza del Tribunale Ci​vile di Brescia, composto da spese per danni subìti dai privati e dai costi processuali. È questa l'eredità che l'Amministrazione comunale salese rischia di ricevere da uno sfortunato incidente del passato, precisamen​te del 14 agosto del 2002, quando un tratto della comu​nale via Motta crollò durante il transito di un camion, facendo finire il mezzo nel giardino di una villetta sot​tostante. Dopo il sinistro i danneggiati citarono in giudizio il Comune, presieduto dall'allora sindaco Ada Gasparot​ti, che a sua volta chiamò in causa l'impresa edile al lavoro nel cantiere di via Motta e la ditta addetta al trasporto di materiale. In seguito intervennero in giu​dizio anche i committenti dei lavori, sentitisi danneg​giati dall'interruzione per 632 giorni delle opere di edifi​cazione, fino al 7 maggio del 2004.

Naturalmente le posizioni in campo sono fondate su diversi punti di vista. Secondo i proprietari della villetta sottostante, il crollo della strada e del muro di contenimento della stessa è stato causato sia dalla presenza di una limitata consistenza, sia dalla scon​nessione del sottofondo e della superficie stradale, do​vute a imperizia del Comune nei lavori di posa dei condotti per servizi tecnologici. Situazione che ‑ si dice ‑sarebbe stata aggravata da continui passaggi nei gior​ni precedenti il cedimento di autocarri che trasporta​vano materiale proveniente da un cantiere aperto nel​la vicina località Clas.

Il valzer delle accuse. Secondo il Comune invece «la responsabilità esclusi​va, o comunque principale nella determinazione del fatto, è da attribuire alla ditta di scavi, autrice di lavori di allargamento e modifica del tratto di strada, e della ditta di trasporti del materiale, perché il mezzo prota​gonista dell'incidente avrebbe imboccato via Motta a velocità eccessiva e in contromano, andando a investi​re il muro che delimita a valle la strada, cagionandone il crollo e il successivo franamento».

Per la ditta responsabile del cantiere infine «la sola responsabilità per il cedimento è da addebitare alla negligenza del Comune, che a suo tempo non si era curato di verificare la capacità di portata della strada, né aveva apposto cartelli indicatori della portata limi​te della stessa».

La relazione del Ctu, ossia il Consulente tecnico d'uf​ficio incaricato dal Tribunale, ha invece concluso che «non ha fondamento l'ipotesi che il crollo possa essere stato indotto dall'urto dell'autocarro contro il muret​to di delimitazione della strada, poiché il manufatto è strutturalmente autonomo rispetto al muro di conte​nimento crollato e non vi trasferisce le sollecitazioni ricevute in modo significativo».

Il documento del Ctu. «Neppure pare fondata ‑ spiega il documento del Ctu ‑ che il mezzo viaggiasse a velocità superiore al limite vigente di 50 km orari, che risultano oggettiva​mente impraticabili in relazione alle caratteristiche della strada». Le prime reazioni del Consiglio comuna​le hanno avuto una linea di tendenza compatta e simi​le da parte degli schieramenti. «Se anche il nostro ri​corso alla sentenza d'appello dovesse essere sfavorevo​le ‑ ha detto il sindaco Claudio Bonissoni ‑ dovremo seriamente ripensare il transito ai mezzi pesanti sulle strade comunali», mentre per il consigliere di Futuro Sereno Francesco Tocchella «il Comune ha ancora buone possibilità di veder accolte le sue rimostranze dalla prossima sentenza». Dello stesso tono anche il commento di Marisa Zanotti, capogruppo della Lega Nord, che ha parlato del «rischio che si crei un prece​dente pericoloso per tutte le amministrazioni».
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Sebino, forti sconti sulle tariffe demaniali

Lo ha deciso la Regione per venire incontro alle attività imprenditoriali come campeggi e bar
di Veronica Massussi
Campeggi, alberghi ed attività di risto​razione che usufruiscono di concessioni demaniali, operatori della pesca ed erogatori di servizi di noleg​gio, locazione e rimessaggio dei natanti, cosi come abi​tanti, proprietari o locatari nel comune di Montisola avranno, da quest'anno, canoni di locazione dimezza​ti o per lo meno ridotti, anche dal 20% al 50%, rispetto allo scorso anno. 

La Tabella A della LR 11/2009, dove si trovano le formule per il calcolo del canone per gli ormeggi, per i campi boa e per aree a terra, sia in zona portuale che extra, elenca quei concessionari agevola​ti quest'anno dalla strategia regionale, quali imprese con finalità turistiche, operatori di aziende ricettive all'aria aperta, strutture alberghiere e attività di cibi e bevande ai fini della navigazione e simili.

La scelta di venire incontro alle attività imprendito​riali che fruiscono di aree demaniali giunge infatti dal​la Regione Lombardia che ha comunicato, tramite il Consorzio di Gestione dei laghi d'Iseo, Endine e Mo​ro, coefficienti di riduzione dei canoni a favore dell'uso produttivo delle aree demaniali. «La Regione Lombardia ha fatto un passo importante per il contesto eco​nomico dei laghi, un incentivo propositivo e sostanzia​le allo sviluppo ‑ spiega Giuseppe Faccanoni, presi​dente del Consorzio ‑. La decisione della Regione di allargare il ventaglio di attività produttive a cui garantire riduzioni del canone ha trovato adesione da parte del Consorzio, nonostante il consistente taglio di risor​se che essa comporta e che solo parzialmente è stato bilanciato da incrementi, sempre decisi dalla Regio​ne, dei canoni di ormeggio per singoli diportisti». Chi pagherà di più infatti, in questo riordino di quo​te, saranno i fruitori ordinari, cioè chi ha una concessio​ne d'ormeggio perché proprietario o usufruttuario di imbarcazione. Il canone di ormeggio è aumentato di circa il 15% rispetto allo scorso anno (il minimo per un ormeggio sul lago d'Iseo è di 200 euro, per il Comune di Monteisola di 60 euro così come per i laghi Endine e Moro) ma rimane sempre conveniente per tutti i concessionari, rispetto alle tariffe per ormeggi privati di​sponibili sul lago che sono indicativamente superiori del 400%. «Gli effetti di tale provvedimento potrebbe​ro rivelare qualche sorpresa, soprattutto per l'applica​zione del canone minimo per i piccoli natanti, ridotto molto l'anno scorso e che ora risale ai livelli precedenti. Il totale del gettito derivante dalle concessioni comun​que diminuirà, ma rimane inalterato l'impegno del Consorzio davanti a concessionari, abitanti, imprendi​tori e turisti a mantenere i livelli di puntualità e qualità del servizio garantiti in questi anni ‑ continua Faccano​ni ‑. Per quanto riguarda 1'incentivazione alle attività produttive le scelte della Regione ci trovano d'accordo perché vanno a favorire lo sviluppo di un'economia la​custre rispettosa dell'ambiente, ma anche attiva».
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Pisogne. Anno intenso per il 118: 805 interventi

di Alessandro Romele
805, 400, 75. Sono i numeri dell'emergenza pisognese. 805 infatti gli interventi di pronto soccorso effet​tuati nel 2009; 400 invece i trasporti ed i servizi assistenziali ai privati; 75 infine il numero dei volontari certificati facen​ti parte del Gruppo di Soccorso Santa Maria Assunta di Pisogne, che dal 1994 opera tutti i giorni, 24 ore su 24, a servi​zio del cittadino. È stato quindi un 2009 ricco di lavoro, di grande impegno e di soddisfazioni quello dei volontari pisognesi, che con le tre ambulanze a loro disposizione macinano chilometri sulle strade del territorio. «Siamo in 75 volontari certificati, al​tri 20 entreranno in associazione nei prossimi mesi», ci dice Giovanantonio Berlinghieri, presidente della Santa Maria Assunta. «Come sempre gli inter​venti più frequenti sono stati gli inci​denti stradali, ma ci hanno chiamato spesso anche per infortuni in casa. Non è semplice muoversi su un territo​rio cosi grande, ma fino ad ora ce la sia​mo cavata egregiamente». 

Il servizio in​fatti, anche a detta dei responsabili provinciali, è di certo efficiente, pron​to, sicuro: ma c'è spazio ancora per tanti volontari, che abbiano voglia di met​tersi a disposizione, di prestare il pro​prio tempo a favore di chi ne ha neces​sità. Ecco perché a Pisogne da qualche anno l'associazione Santa Maria As​sunta, oltre a collaborare con le scuole per divulgare una cultura della sicurez​za, organizza degli speciali corsi di pri​mo soccorso e per la formazione di figu​re da inserire nei suoi ranghi. «Il nostro ultimo corso proposto, quello del settembre 2009, è stato mol​to frequentato. Su una sessantina di persone interessate, 20 sono rimaste con noi e questo è un bel traguardo. Ora questi 20 proseguiranno da febbra​io con una serie di lezioni, 120 ore in tut​to, per affinare le varie tecniche di soc​corso e di pronto intervento. Se tutto andrà bene, avranno la certificazione a breve e potranno iniziare a darci una mano». 
Dall'aprile del 2009, l'associa​zione dei Volontari di Santa Maria As​sunta fa parte della Federazione Asso​ciazioni pronto soccorso, affiliata alla Croce Bianca, che fin dal 1994 ha contribuito a formare numerosi operatori sanitari del paese. Proprio grazie a que​sta collaborazione, da qualche mese a Pisogne è giunto un nuovo istruttore di 118, Fabrizio Spagnoli, che andrà ad affiancare Miriam Regonesi, «decana» del gruppo, per preparare al meglio i volontari pisognesi.
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Iseo. Incontri sulle «radici» fra teatro e archeologia

Inizierà venerdì 15 gennaio, con una serata dedicata a Franco Fava ed alla sua poesia dialettale, una serie di incontri culturali con un filo condutto​re comune «Iseo e le sue radici». Tea​tro dialettale ed archeologia le principali tematiche, sviluppate in più mani​festazioni che si svolgeranno tra Iseo e Clusane, scelte dall'amministrazione comunale in collaborazione con realtà locali quali la Società Operaia di Mu​tuo Soccorso, l'Uspaaa e l'Arsenale. Il primo appuntamento è in calendario venerdì 15 gennaio alle 20.45 nelle sale del Castello Oldofredi con «Omaggio a Franco Fava», dove più persone, coor​dinate da Gianni Trainini, ricorderan​no il poeta, scrittore, scultore e pittore iseano scomparso pochi anni orsono. mentre fattrice Bruna Gozio leggerà brani delle sue opere di Fava. Al teatro dialettale sono dedicati i due successivi venerdì: il 22 la Compa​gnia teatrale dell'Oratorio di Erbusco metterà in scena nell'auditorium della Chiesa Vecchia di Clusane alle 21 la commedia comica in tre atti di Aldo De Benedetti, «Ma lü chi él?». Il vener​dì successivo, 29 gennaio, alle 21 nel Te​atro . dell'Oratorio di Iseo la Compa​gnia teatrale «Chèi de El» metterà in scena «Per 'na sbrofada de néf», tre at​ti brillanti scritti da Luciano Lunghi e trascritti in dialetto bresciano da Gian​carlo Ghitti. Si tratta di un ritorno agli anni d'oro del cinema parrocchiale ise​ano che intorno agli anni Sessanta ha ospitato una vastissima produzione proprio di teatro dialettale.

Nel mese di febbraio invece comince​ranno gli incontri sulla storia locale: martedì 2, nella sala del castello Oldofredi, alle 20.30 la prof.ssa Silvia Odone terrà una conferenza sul tema «Le testi​monianze preistoriche di Iseo e nella cerchia morenica del Sebino»; lunedì 15 febbraio, sempre al Castello, il prof. Gabriele Archetti parlerà del tema «La corte, la pieve ed il castello nell'abitato medievale di Iseo»; lunedì 22 febbraio, Angelo Valsecchi, presidente Uspaaa, terrà una relazione su «Archeologia dell'edilizia storica di Iseo» mentre lunedì 1 marzo, nell'Auditorium della Chiesa Vecchia di Clusane, chiuderà il ciclo la conferenza del dott. Daniele Vezzoli sul tema «Archeologia dell'edilizia sto​rica di Clusane». 

«Gli Incontri ‑ sottoli​nea il consigliere comunale Delia Corti che ha coordinato la rassegna ‑ voglio​no indagare a fondo le origini e lo svi​luppo della nostra comunità ribaden​do il legame alle proprie radici».
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Crisi Nk, lavoro ridotto a Chiari e Ceto

Nella tessitura della Bassa saranno operativi nel 2010 solo 30 telai su 100: gli esuberi coperti con un altro anno di cassa straordinaria. Quadro incerto per la filatura camuna, dove l’incontro sindacale è proseguito nella notte
di Guido Lombardi
Non risale al 2008 la crisi del settore tessile che a Brescia, negli ultimi anni, è stato pe​santemente ridimensionato, soprattutto a causa della concorrenza asiatica. E il gruppo Niggeler & Küpfer (oggi NK Textile) è un esempio della pro​gressiva riduzione di ordini, fatturato e occupa​zione del tessile bresciano.
Poche certezze e solo fino a dicembre. Nel corso dell'incontro sindacale di ieri, i vertici di NK Textile (l'azienda è guidata da Paolo Ar​chetti) hanno presentato ai rappresentanti dei la​voratori i risultati del 2009 che, secondo quanto si apprende, sarebbe stato economicamente disa​stroso. Il bilancio dell'azienda (considerando esclusivamente la tessitura clarense e la filatura camuna) si sarebbe chiuso con 6 milioni di euro di rosso (ridotti a 4 grazie a partite straordina​rie). Per questo motivo, NK Textile chiederà un se​condo anno di cassa integrazione straordinaria per riorganizzazione. Secondo le previsioni, a Chiari nel corso del 2010 saranno operativi solo 25‑30 telai su cento. Questo significa che lavore​ranno circa 30 addetti su un organico complessi​vo di 120 dipendenti. Non solo: l'azienda chiede anche una modifica degli orari di lavoro che, tut​tavia, deve ancora essere precisata. 

Il 2011 rappresenta invece un'incognita assolu​ta e, tra le ipotesi che circolano, non è da esclude​re un definitivo ridimensionamento della produ​zione, con il trasferimento da Chiari a Capriolo. Del futuro della tessitura si parlerà dopo le ferie estive. Oggi intanto sono in programmale assem​blee di fabbrica a Chiari, e potrebbero essere deci​se iniziative di protesta. Già ieri, peraltro, davanti ai cancelli dell'azienda alcune lavoratrici hanno organizzato un presidio.

Qualche timore in più in Valcamonica. 12 quadro sembra ancora più complicato per la Nuova Manifattura di Breno (la filatura di Ceto), dove l'incontro tra la direzione di NK e i rappre​sentanti dei lavoratori è proseguito fino a tarda ora. Oggi sono in programmale assemblee dei la​voratori e si conosceranno i dettagli del progetto di riorganizzazione dello stabilimento camuno. Secondo quanto si apprende, tuttavia, il ridi​mensionamento in valle sarebbe ancora più pe​sante e nel 2011 la riduzione del personale (oggi sono circa 115 gli occupati) potrebbe essere consi​stente. Anche a Ceto, per il momento, si prose​gue con la cassa integrazione straordinaria. Dopo le assemblee, i sindacati annunceranno le manife​stazioni di protesta contro una riduzione del lavo​ro che non trova condivisione da parte sindacale.

Peraltro la giornata di oggi riserverà altre novi​tà per il tessile camuno: è in programma infatti un incontro alla Franzoni di Esine e, anche in que​sto caso, le notizie attese non sono certo buone.
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Eramet, Zaleski fa causa al gruppo francese Duval

L'uomo d'affari franco-polacco Romain Zaleski ha fatto causa alla famiglia france​se Duval, primo azionista del gruppo minerario Eramet, per contestare le modalità del suo ingresso nel capitale del gruppo, risalente al 1999.

La querela è stata presentata i117 dicembre e, spiega l'avvoca​to del finanziere, Patrick Maison​neuve, mira a «chiedere l'annul​lamento dell'assemblea genera​le che ha introdotto i Duval nell'azionariato di Eramet». Zale​ski, che detiene a sua volta un 13% del gruppo minerario, con​testa la valorizzazione utilizzata all'epoca per lo scambio aziona​rio tra Eramet e Sima, la hol​ding della famiglia Duval. I Duval, che non commentano la notizia, avevano ottenuto allo​ra (luglio 1999) un terzo del capi​tale di Eramet in cambio degli attivi della loro controllata. 

«Stimiamo che ci sia stata una frode riguardo alla valuta​zione del gruppo Sima ‑ ha ag​giunto il legale ‑ nella misura in cui una delle sue filiali america​ne, la Special Metal Corps, era nettamente in rosso dopo un'ac​quisizione azzardata in Cana​da». L'azienda citata, ha conclu​so, «ha dichiarato fallimento po​chissimo tempo dopo, costrin​gendo Eramet a iniettare decine di milioni di euro, dato che or​mai si trattava di una sua filia​le». La prima udienza sulla que​stione è in programma per il 28 gennaio al Tribunale del com​mercio di Parigi. 

Tra gli azionisti di Eramet c'è anche il colosso del nucleare francese Areva, che detiene il 25,7%, e che è attualmente in trattativa per la cessione della propria quota.

IL MANIFESTO, 13 GENNAIO 2010
L’ex sindaco comunista. Peppino Lavorato: assurdo il corteo

[Rosarno]. «Avevano denunciato le violenze, sono stati cacciati per vendetta»

di Carlo Lania
«A Rosarno non hanno cac​ciato gli immigrati in generale. Hanno volutamente colpito solo gli africani ed è stata una vendetta perché un anno fa denun​ciarono e fecero arrestare la persona che aveva sparato contro due loro compagni. Un gesto che la 'ndran​gheta non poteva lasciare impunito correndo il rischio che venisse imita​to». Nella Piana di Gioia Tauro anco​ra oggi Giuseppe Lavorato è un sim​bolo della lotta alle cosche calabresi. Sindaco dal 1994 al 2002, sotto la sua amministrazione Rosarno è stato il primo comune a costituirsi parte civi​le in un processo di 'ndrangheta. Sin​daco «comunista», come ci tiene a sottolineare ancora oggi, a 82 anni suonati. La sera dell'11 giugno del 1980 si trovava insieme a Giuseppe Valarioti, segretario del Pci rosarne​se, quando quest'ultimo venne ucci​so dalla 'ndrangheta. I sicari delle 'n​drine aspettavano fuori dal ristoran​te dove Lavorato e Valarioti erano an​dati a festeggiare il risultato ottenuto alle elezioni dal partito. Gli assassini non vennero mai trovati, ma una del​le ipotesi degli inquirenti è che i kil​ler avessero l'ordine di colpire il pri​mo che fosse uscito dal locale. Toccò a Valarioti. «Un compagno come po​chi», si commuove ancora oggi Lavo​rato. Anche se da tempo vive a Vibo Valentia, l'ex sindaco è rimasto attac​cato alla sua terra e alla gente, con la quale non ha perso l'abitudine di parlare chiaramente: «La manifestazio​ne di lunedì è stata assurda. Invece di sentirsi offesi per come la stampa li ha trattati, dovevano dire chiara​mente no al razzismo e alla mafia».

Che idea si è fatta di quanto è ac​caduto in questi giorni? Che si è trattato di una vendetta: Non è vero che sono stati cacciati gli immigrati, almeno non del tutto. Hanno volutamente colpito solo i ne​ri, e lo hanno fatto per vendicarsi. A dicembre del 2008 due immigrati africani vennero feriti a colpi di pisto​la, proprio come è accaduto qualche giorno fa. E proprio come adesso an​che allora gli africani si ribellarono e manifestarono in paese chiedendo che i loro diritti venissero rispettati. Niente violenze, tutto si svolse pacifi​camente. Poi però andarono tutti dai carabinieri a denunciare la persona che aveva sparato e che in seguito venne arrestata e condannata.

Un gesto imperdonabile per la 'n​drangheta. Infatti. La 'ndrangheta non poteva rischiare che qualcuno prendesse esempio dagli africani e magari co​minciasse a denunciare, troppo peri​coloso. Bisognava dare una lezione ma non a tutti gli immigrati, solo ad alcuni, quelli che avevano denuncia​to. Cioè gli africani.

E la gente ha dato una mano. I cittadini di Rosarno sono perso​ne oneste, pulite e laboriose che da molti anni subiscono sulla loro pelle la presenza di un'organizzazione ma​fiosa violenta e prepotente.

Che prende di mira anche gli immigrati. Da 15‑20 anni questa violenza ha assunto forme più gravi nei confron​ti degli immigrati che vivono in con​dizioni drammatiche, sfruttati e derubati, picchiati e talvolta anche uccisi nelle campagne della Piana di Gioia Tauro. Rosarno è un paese largamen​te agrumicolo. Fino agli anni '60, quando in paese arrivavano commer​cianti da fuori a comprare gli agrumi pagandoli un prezzo onesto, anche i piccoli proprietari riuscivano a vive​re dignitosamente. Poi negli anni '70 la 'ndrangheta ha allontanato questi commercianti per rimanere la sola acquirente degli agrumi e quindi im​porre lei il prezzo. Col tempo si è impossessata di tutta la filiera, dai brac​cianti fino ai mercati. E oggi deruba anche i consumatori. La droga, le armi, gli appalti e tutti gli altri traffici sono importanti, ma l'agricoltura gli serve per dominare il territorio. Non può permettere quindi che qualcu​no si ribelli.

Non ha risposto alla mia domanda. Perché I rosarnesi hanno parteci​pato alla cacciata degli africani? I rosarnesi purtroppo soffrono in silenzio perché la 'ndrangheta impo​ne anche pensieri e comportamenti. Su questo però dobbiamo essere chiari: a cacciare gli immigrati sono stati pochi gruppi di criminali, non tutti i rosarnesi. Ma i rosarnesi non devono avere ambiguità.

A cosa si riferisce? Alla manifestazione di lunedì.

L'ha trovata ipocrita? L'ho trovata assurda. Se davvero Rosarno voleva togliersi l'etichetta di paese razzista avrebbe dovuto fare una manifestazione con una sola pa​rola d'ordine ma chiara: no al razzi​smo e alla mafia. Invece se la sono presa con la stampa, hanno condan​nato genericamente la violenza, tut​te chiacchiere. Dicessero chiaramen​te che sono contro la mafia e i razzi​sti, senza scuse.

A proposito di scuse: in questi gior​ni la sinistra a Rosarno non si è vi​sta. La sinistra purtroppo non c'è, è in condizioni drammatiche in Italia e disperate nel Mezzogiorno. Non ha la forza per fare niente. Ed è un pec​cato, perché non possiamo regalare migliaia di persone oneste alla ma​fia.

CORRIERE DELLA SERA, 13 GENNAIO 2010
Ieri e oggi. Ritorna il saggio dell’intellettuale azionista sui problemi secolari dell’Italia....

Il male della corruzione che divora la democrazia

Da Crispi a Mani Pulite: la denuncia di Galante Garrone
di Corrado Stajano
La corruzione come la lebbra, come una malattia mortale per la democra​zia. Alessandro Galante Garrone ne scrisse per tutta la vita nei suoi libri su Felice Cavallotti, su Gaetano Salvemini, su Piero Calamandrei: per lui era un peso sul cuo​re. Alla fine del Novecento affrontò il proble​ma di petto e scrisse un libro, L'Italia corrotta 1895‑1996. Cento anni di malcostume politico, in cui, con il suo stile amabile, ma con il rigore dello storico che non fa sconti raccontò del no​stro infelice Paese anchilosato, più degli altri, in Occidente, da quel male che incrina lo svi​luppo sociale e civile di una comunità. 

Ma il libro non è soltanto la cupa ricostruzione del morbo che ha piagato e piaga l'Italia. Ha sem​pre un barlume di speranza, Galante Garrone (è morto nel 2003). Non è un catastrofista, non tutto va a rotoli, non tutto è perduto, c'è sem​pre qualcosa da fare per il «mite giacobino», come qualcuno lo definì.

Ora L'Italia corrotta sta per essere ripubbli​cato dall'editore Aragno, con un approfondito saggio introduttivo di Edmondo Bruti Liberati, magistrato colto e di equilibrata esperienza, che nelle sue pagine colma il decennio e più mancante è arriva all'oggi, momento grave per la tutela della legalità e dei diritti della nazio​ne.

Galante Garrone parte da lontano. Dalla «questione morale», formula inventata da Feli​ce Cavallotti, il radicale impetuoso che batta​gliò con Giovanni Giolitti e soprattutto con Francesco Crispi e le sue malversazioni. Difensore a oltranza dei diritti del Parlamento, scris​se nel 1895 la famosa Lettera agli onesti di tutti i partiti in cui denunziava le malefatte crispi​ne. E fa sorridere oggi una delle tante polemi​che di Cavallotti contro l'allora presidente del Consiglio che in cambio di un compenso (5o mila lire di allora) fece ottenere a un losco affa​rista straniero, Cornelio Herz, il Cordone dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, ambita onorificenza. Ma fanno pensare le parole di Cavallotti: «Come si dimentica presto in Italia!».

Crispi si difendeva parlando di una «lotta di fango» contro di lui e dichiarava di sentirsi «in​vulnerabile» davanti alle accuse di concussio​ne. Passò anche Crispi. Commenta Galante Gar​rone: «Limitiamoci a dire che l'Italia degli anni Novanta dell'Ottocento, nonostante lo scanda​lo della Banca Romana e la corruzione di un Crispi, era ancora un Paese sostanzialmente onesto; tanto. più se io mettiamo a confronto con l'Italia dei nostri giorni». È un libro severo e spesso accorato questo di Galante Garrone. Fanno da puntello i suoi mae​stri e i suoi compagni. Luigi Einaudi, che predicò, negli anni Venti del Novecento, contro l'ec​cessivo ricorso alla legislazione d'urgenza capa​ce di far scivolare il sistema nell'illecito. 

A pro​posito della corruzione era pessimista anche nel '42‑'43, quando la riteneva fatale e parlava della consuetudine levantina, la mancia ai buro​crati, la tangente di oggi. Con Luigi Einaudi, Arturo Carlo jemolo che prima di diventare pro​fessore di Diritto ecclesiastico, autore della fon​damentale opera sui rapporti tra Stato e Chie​sa, aveva lavorato come segetarietto al ministe​ro dei Lavori pubblici dove aveva annusato l'aria della corruzione. E poi Ernesto Rossi al quale è dedicato il libro, «un italiano pulito».

Un'altra Italia. Galante Garrone tende a sfata​re la leggenda del regime fascista da riabilitare sul piano dell'onestà e della correttezza pubbli​ca e privata. Fu il silenzio imposto dalla dittatu​ra, invece, a coprire il malfare. Poi la guerra e la Liberazione. Galante Garro​ne, uomo della Resistenza, scrive con amarezza. Che cosa sarebbe stato indispensabile per ricominciare pulitamente? Una radicale rifor​ma della pubblica amministrazione e un'epura​zione che mancò nei centri vitali. Vinse la conti​nuità col passato fascista e si alimentò «quel cli​ma di sempre più pervasiva corruzione», accet​tato come un dato di natura. Il Partito d'Azione, alfiere del cambiamento, fu odiato, allora dal Pci togliattiano, come oggi dal berlusconismo. Galante Garrone scrive del sussulto di «Mani pulite» come di un fatto liberatorio: «Quell'abisso di fango che ha disonorato il nostro Pa​ese». Come mai, si chiede, si è addensata su di noi questa immensa nube della corruzione? «Perché un fenomeno che è pur sempre e sol​tanto penale, giudiziario, è diventato un segno epocale, e addirittura si è tramutato in una crisi di regime, e ha travolto partiti e istituzioni?». (Senza dimenticare le «leggi ad personam» chiamate ora «leggi ad libertatem» e il maci​gno del conflitto di interessi di macroscopica rilevanza al vertice, ma moltiplicato giù per li rami e lasciato irrisolto anche da due governi di centrosinistra).

Sembra, a sentire certe versioni ufficiali, un po' compromesse, che “Mani pulite” sia stato un abbaglio. La parola prescrizione è diventata assoluzione, i magistrati sono diventati i carne​fici. I politici, gli imprenditori, i funzionari in coda davanti alle porte della Procura di Milano per confessare e chieder grazia non sono mai esistiti, le sentenze, anche quelle passate in giu​dicato, non contano nulla, la ruberia generaliz​zata ‑ i soldi finiti nelle casse dei partiti e nel​le tasche degli uomini politici ‑ che ha stremato il Paese è stata dimenticata, cancellata.

Scrive Edmondo Bruti Liberati nell'introdu​zione che completa il libro: «La storia di "Mani pulite" non è una storia di eccessi e di errori, è, al contrario, la storia del doveroso intervento repressivo penale di fronte ad un vero e pro​prio sistema di corruzione, ad una devastazio​ne della legalità». Le cose non sembrano migliorate, spiega il magistrato. Secondo Transparency Internatio​nal, un'associazione non governativa che si propone di combattere la corruzione, l'Italia è in una posizione imbarazzante nella classifica della corruzione: al 26° posto su 31 Stati euro​pei e al 55° su 180 Paesi di tutto il mondo.  Il «Groupe d'Etats contre la Corruption» del Con​siglio d'Europa, poi, ha indirizzato all'Italia, il 16 ottobre 2009, 22 raccomandazioni che de​nunziano gravi illeciti, protagonista la corru​zione, in diversi settori di attività. Il governo italiano deve rispondere e provvedere. Tutto, per ora, tace.
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